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CX3CXXVI. 



L' ABATE DI TIBOLI 



[PubòL dal Orion puH Propugnatore, a. 5 •, i870, parte I, 
Ì09], 



Oi deo d' Amore, a te faccio pregherà 
Ca m* inteniate s* io chero razone: 
Cad io sou tutto fatto a tuo manera, 

4 Cavell! e barba agio a tua fazone, 
E d* ODgni parte aio viso e ciera , 

E fegio in quatro serpi ODgue stasgioae, 
E la lingua a giornata m* è legiera: 
8 Però Ali fatto a questa mispresgioDe. 

E 6oa montato per le quatro scale 
E som' asiso, e dato m' ài feruto 
1 1 l)elo dardo del* auro , ond' ò gran male. 

E per merzede lo cor m* à' parluto : 
Di quello delo pi[o]mbo fo altretale 
1 1 A quella per cui questo m* è avenuto. 

Tit. labate; accanto è notato: tenzonb v, che vuol dire 
che con questo sonetto comincia una tenzone, )a quale abbrac- 
r\% cinque sonetti (cccxxvi-cccxxx). - 1 facco. - 3 sono. - 

5 segio.^ $erpi, - 8 mitprespresgione, - 9 sono. - 12 core. 



t iìT.: m* intendiate, sì eh* io so, - 4 Gr.: aggio. - 5 Gr.: 

aggio. - 6 Gr.: ogne stagione. - 7 Gr,: leggera. - 8 Gr.: mi- 

tpregione. - 10 Gr.: san ass. - 12 Gr.: ri. - 13 Gr.: Dì! quello 

rWlo bimbo fa. 11 end. Im /b, die vale come fu. 
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CXX3XXVII. 

NOTARO GIACOMO 
[PubbL nezr Allacci, 446, e nel Valeriani, /, 3i0]. 

Feruto sono isvarìatamenle ; 

Amore m' à feruto , o per che cosa ? 
Càd io degia dir lo convenente 
4 Di quei che di trovar non anno posa, 

Cà dicon ne* lor detti fermamente 
C Amore ade ira im se richiosa : 
Ed io lo dico che non è neiente 
8 Ca dio d' Amore sia od essere osa. 

E chi me ne volesse contaslare 

r gliene mostreria rasgione avan[ti] 
1 1 Cad io nonne so nuna deitate ; 

Kd io in vanità non vo* più stare: 
Voi che trovate novi detti tanti 
14 Posatelo di dir, che voi pecate. 

3 dire, - 4 qu£Ui.,. trovare. - 5 dicono... loro. - 8 Ccuì 
io. - Il Cad io non ne sono n una. - 12 volglio. - 14 dire... 
pechate. 



3 Ali.: Codio deggia dire. Val.: Che a Dio deggia. - 4 
Ali.: quelli di trovare. Val.: quei... hanno. - 5 AH. : dicono... 
loro,-' 6 Val.: Che. Ali.: ad essa. Val.: ave essa... rinchiosa.- 
7 Ali.: non ne. - 8 AU,: Cadio... ad essere. Val.: Che. Val.: 
ad esser. - 9 Ali. e Val.: contrastare. - 10 Val.: ragione. - 
11 Ali.: Cadio nonne sono n una. Val.: Che in Dio non è se 
non una. - 12 AH.: voi glio. - 14 AH.: dire. 
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ODGXXVIII. 



L' ABATE DI TIBOLI 



Qoal omo altrui riprende spessamente 
Ale rampongne viene cor astate: 
A te lo dico, amico, imprimamente 
4 Cà non credo ca lealmente amiate. 

S' Amor t' aves' feruto coralmente 
Nom parleresti per divinitate: 
Nanti credereste ciertamente 
8 C* Amore avesse im se gran potestate. 

Amore à molto scura canoscienza; 

Sì u' adivien come d* una [battaglia] : 
1 1 Chi st* a veder riprende chi combatte. 

Quella 

Chi acatta lo mercato sa che valgila, 
14 Chi lievie sense più eh 



2 Kre, " 4 lealemente. - 5 atnore tavesse,,» coralemeìite. 
- 10 adiviene. - 11 vedere. 







NOTARO GIACOMO 
[Pm66Ì. neW Allacci, 447, e nei Valeriani, /, 3H]. 

Cotale gioco mai nom fue veduto , 

C agio vercongna di dir [mio talento] , 
E dottovi che poq mi sia credulo, 
Perch' ogu' omo do vive a sc[ontento]. 

Pur uno poco sia d' Amor fenito 

Sì sì ragieuza e fa suo por[tanieDto] 
t^ dicie ; douna, s' i' non ò il tuo aiuto 
r mende moro , e fonne sarame[tito]. 

Grande uoìa mi fòniio i menzoneri , 
Sì 'n prontamente dico[n falsitate] , 
Ma io lo vero dicol volentieri. 

yi& tacciolmi che non mi s 

Ca iV ongoi parte amorofsij pemsieri 
E deotr' a meve com agua .... 

■i percongomo. - 5 amore. - IO S in pr. - Il dicolo. - 




I Ali. e Val. : /j*. - 2 Ali.: E agio... dire. Val.: E aio. - 
3 .\l], e Val.: dettoci. - 4 Ali. : Percongn'otno ne viva... Val. : 
Perchè ogni uomo ne viva cunt. - 5 Ali. : amore. - 6 Val.: ra- 
geiiza.kW.'.suo... Val.: intendimento. - ~ M\.&\à\.: dice.kW.: 
si. - 8 Ali.: »ne«df moro. Val.: r m' ernie. h\\. e ShI.: sacramento. 
~S)\'aì.: menzogneri. — 10 .Ali,: ,S improntamente t^ico... Val.: 
y imp. - 1 1 Ali. ; dicolo. Ali. .; Val. : colent. - 12 Ali. ha dopo 
^f(l lacuna. Vai.: Maggiore d'ogni cosa è tentiate. - 13 Atl,: 
t'adoiigni... am. e s^gvxe lacuna. Val.: ('h' ad ogni parte amor 
Iraijge i pensieri. - 14 AH.: Eil , e iio[H) lacuna. Val.; Ed io 
U-i'i lìioraggio in ceniate. 



(XCXXX 



L* ABATE DI TIBOLI 



f La prima quartina è pubbL dal Grion nel Propugnatore, 
a. *?,•, i870. parte /, p. i09]. 



Con vostro onore facciovi un' onvito, 
Ser Giacomo valente [da Lentino], 
Lo vostro amor vorfa fermo e compito 

4 E per vostro amor ben amo 

Lo vostro detto poi eh' io V agio a[u]dito 
Più mi rischiari che 1* aira sereno : 
Maj^io imfra li mesi è *1 più alorito, 
H Per dolzi fior che spande egl' ò '1 più fino. 

Or dnmque a Magio asimilgliato siete, 

Che spandete ed amorosi 

1 1 Più di nuir altro amador e' omo saccia. 
Ed io v' amo più che non credete : 
So 'nver di voi trovai detti noiosi 
1 f Ui|K)b^)mende a piaccia. 



1 fftct'tpri. - /l amore. - 4 a more, - 8 fiori,,» egteL - 
11 aiiuuiore,.. sacf*a, - 14 pia^'ca. 



3 Or.: nostro, - 4 Or.: Per rostro amore ben amo Len- 
finf». 



Non truovo chi mi dica chi sia Amore , 
Ove dimori o di che cosa è nato; 
Perchè la giente il chiama per seagDOre, 
Amor non è se non un nome usato. 

Però la giente n' è tutta 'n emre, 
Pere' ODgn' omo per lui è dotato: 
lu hiì non è nft forza né valore : 
Mostrar vi volglio come avete errato. 

Tre cose sono in una concordanza, 

Che tengnono lo corpo in lor podere, 
Le quali sengaoregiano lo core: 

Piaciere e pemsare e disianza. 

D' este tre cose nascie uno volere , 
Laonde la giente dicie che sia Amora. 



Tit. è notato; TBNioNB II; cioè i son, cccxxxi-rcrxxxii 
formano insieme una tenzone. - 4 Amore... non unome. - 6 
Per congnomo per Uui. - 7 lUui. - 8 Mostrare. - 10 t toro. 
- 13 Destre. 
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GCX3XXXII. 



Io no lo dico a voi sentenziando , 
N^ non mi vanto di tanto savere, 
Ga s* eo mi parlo con voi rasgionando 
4 Dicovi parte delo mio volere. 

E [>oì rispondo alo vostro dimando, 
Ca *ntesi che volete voi savere 
Che èste Amore, e di che nascie e quando, 
8 E [*n] qual parte del' om pensi a sedere. 

Amor non è ?e non , come cred' eo , 
Cosa eh' om possa veder né tocare, 
1 1 Ma sono molti che 1* apelan Deo. 

Sodo inganati ed anno van pensare, 
Cà se Deo fosse nom faciéra reo: 
1 1 Ca *n dettate è tutto dengno afare. 

3 [tarilo. - 4 patite. - 8 quale... omo. - 9 Amore... rreffeo. 
- IO r*omo .. reflf*re. - Il ajtellatìo. - 12 rana. 




GCGXXXni. 

NOTARO GIACOMO 
[Ptabl. neli' Allacci, 448 e nel Valerlani, /, 3i4]. 

Lo gilglio quaad' è colto tosto è passo 
Da poi la sua Datura lui do è giuota, 
Ed io da quache son partalo od i>asso 
1 Da voi, mia doDDa, dolemi on(;^ai giusta. 

Perchè d' amare oiigni amadore passo , 
la taDte altcze lo mio core giunta ; 
Così mi fere Amor lauumque passo, 
\ Com agliila quando [a] la caccia è giunta. 

Oi lasso me, che nato fui ia tal punto 

S' umque no amasse se non voi chiù gientel 
1 Questo xaccia raadonaa da mia parte. 

Im prima che vi vidi uè ftio punto , 
Servivi ed inoravi a tutta giente: 
I Da voi, bella, Jo mio core aom parte. 

3 *ono... »ìw. - R quando Ut cacca. - 9 tale. - il sacca. 
~ 12 vivi di. - 13 e (iinoravi. 

1 Ali. : tosto passo. Val. : lost' é. -2 Val. : non li i g.~3 
Ali. : cunque sono partvto no. Val. : eh' unqu.e... paitito. - 
5 Ali. e Val. : amore. - 6 Val.: altezze. - 7 AH.: amore. Ali.: 
lavvnque. Val.: là ovunque. - Ali. e Val.: aquila. Ali.: 
quand a (d cada. Val. : alla caccia. - D Ali.: tale. - iO Val,: 
fhe non... Ali.: chili ffionte. Val.: si gente. - i2 Val.: In... 
nel suo p. - 13 Ali.: Seravi e di doraoi. Val.: .%r<i e dì 
v' inorni... gente. -14 Ali.: no. 
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CXXJXXXIV. 



NOTARO GIACOMO 



IPubbl. neW Allacci , 449, nel Grescimbeni, ///, 44 e nel 
Valeriaai, /, 3i5l 



Sicome il sol che manda la sua spera 
E passa per lo vetro e no lo parte , 
E 1 altro vetro che le donne spera , 
I Che passa p\i ochi e va dal* altra parte , 

e Tosi r Amore fere laove spera 

E mandavi lo dardo da sua parte : 
Fere in tal loco che V omo non spera , 
K E passa per gli ochi e *l cor diparte. 

Lo dardo del' Amore laove giun<rie , 
Dapoiche dà feruta , si s* aprende 
1 1 Di foco e' arde dentro e fuor nom pare. 

E due cori imsieme ora li giungle, 
Pel* arte del' amore sì gli aprende , 
Il E fa eh* è r uno e 1* altro d' amor pare. 

I iole, - 7 tale^ - ft to rare. - Il fato,,, fuori. - 13 siigli. 
- 14 amore. 



I Al!.: sole. - 2 Val.: non. - 4 Val: pass' agli occhi, - 
r> AH.: e Cr.: là ve. Val.: la re. -6 Ali.: mai davi, Cr.: mai 
dacci, - 7 Ali.: tale. Val.: uomo. - 8 Val.: Passa. AH. Cr. 
e Val.: r lo core. - 9 AH. o Cr.: Lfjflando... amore... gion- 
gie. - l«J Val.: appretide. - ÌZ AH. Cr. e Val.: cose. AH. e 
Tr.: gli. Val.: /i. - 13 AH.: silglia. Cr.: sUglia prende, \2l\.\ 
ttpprend^. - 14 AH. Cr. e Val.: che. Val.: è d\ 
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GGGXXXV. 

NOTARO GIACOMO 

[Pvhbl. nel Aliami, 450 e nel ValeriaDi, /, 301]. 

(»r rv me pot« si gran tlooo entrare 

Pftr pli ochi mei che 6l pioioli sono? 
K nel' uà core come potè stare 
-1 Ch' en enti-' esso la porto laongne i' vono? 

Uo loi'ci laonde eatra già nom pare, 

Ond" io gran meravilglia me ne dono; 
Ma volgilo lui a liimera asomigliare 
8 K gli oclii mei al vetro ove si pono. 

1^> foro in Olii poi [»assa dì ibre 

\jCi suo kistror ^ saiiza far rotura : 
Il Così por gli oclii mi passa lo core, 

No la porsoiia, ma la sua tìgura. 
Hiiiovollar>i mi volgUo d" amore , 
1 1 Poi ]Hivlo im.^engna di tal crialura. 

:ì i'U'-. - 4 liiangHP ifono. - fi grande. - P pone. -9 Lo 
/liKM. - It) Imtivi-f sansa faiv. 

1 Ali.: <H'i -iif. Val, : Or cotìif jmote. AH. e Val. : donna. - 
•■i Val.: otv/M. Ali. \'a,\.: piccioli sane. - Ali. e Val.: £ nei mio. 
\'a\.: puotr. AH. e Val.: entrare. -4 AH. e Val,: Che tnentresto. 
Ali.: toon<iue t'one. Val.: ovunque rane. - 5 Val.: là ond'. 
Ali.: crtcc. -8 Ali. : grande. Alt, e \a.l.:done. -7 Ali. e Val.: 
Ifi : mancn a Ivmera. Ali. e Val. : assoni. - 8 AH, : A gli ochi 
inHitl cuor,: Vai,: Agli occhi miei al cuore, -tì Ali. e Val.: 
foro. - IO .MI,: o Val.: lustrare. AH.: fare. Val.: roltara.- 
II Va!.; occhi,.. ••Uo core. - Ì2 Ali, e Val.: Xon. - 13 Val.: 
l'oglio. - U Ali. » Val.: inaino... creatura. 



CGCXXXVI. 

NOTARO GIACOMO 
[Pubbl. nel Allacci, 4SÌ e nel V&leriani, /, 3i6]. 

Molti amadori la lor malatìa 

Portano io core eh' em vista uoin pai-e : 
Ed io Dom posso si cielar la mia 
di' ella aom paia per lo mio peoare ; 

Però cho soD sotto altrui seugDoria . 
Né di meve non ò neìeote affare , 
Sf^ non quanto madonna mia voi'ìa , 
Oh' ella mi potè morte e vita dare. 

Su' i> lo core e suo soo tutto quanto , 
B chi non ha comgilglio da suo core 
Non vive imfra la giente corno deve, 

CjuI io Dom SODO mio né piìl né tanto, 
Se non quanto madonna è di me foro, 
Bd un poco di spirito eh" è 'n meve. 

I toro. ~ 3 Heiarr. - 5 nono. - soho. - la oeiìem 



I Ali.: loro. Val.: malattia. - 2 Ali. e Val.: che 'n. - 3 
AH.: cittare. Val. : celar. - 5 Ali.: tono. Val.: tignoria. - « 
Ali. e Val.: mene. Val.: a fare. - 7 Val.; vorrìa. - 8 Val.: 
pwÀe. - 9 Val.: Suo. - 10 Val.: 'tinsiglio dal. - Il Val.: 
gentf^. - ^\ Ali. e Val.: Ed io... imo. - 13 Val.: Madon\ Ali. 
rtt di ,He di- fare. Val.; va di ine f. - 14 Ali.: Et ano; 
manca «-A' e ti meve. Val.: riceve. 
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GCXIXXXVII. 



Dal cor si move un spirito in vedere 

n* in ochi 'n ochi di femina e d' omo , 
Per lo qual si concrìa uno piaciere, 
4 Lo qual piaciere mo vi dico corno: 

E nasciene um benivolo volere, 

Lo quale Amore chiamat' è per nomo ; 
Dentro dal core si jìone a sedere, 
8 Cà nom porla im più sicuro domo. 

Nascie di sangue netto pur e' al core. 

Che r animo de V om ten 'n alegranza 
11 E sengnoregia ciascuno altro omore, 

E falla stare in quella disianza ; 

Quello può dire om che sia Amore : 
14 Amor è cosa con gran dubitanza. 



1 core,., u spirito. - 2 din ochi. - 3 gitale. - 4 gitale. - 
6 chiamate per. - 9 purcal. - IO omo tene nalegr. - 13 inno. 
- 14 Amore cosia... grande. 



*. '-VB'^ g>gg^> m"» ".w 
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GGGXXXVIII. 
[Pul>b, nel Trucchi, /, 57 come di Jacopo da Lentino]. 

Fino amor di fia cor ven di valenza 
E sciende in altro core similgliante, 
E fa di dae voleri una volglienza, 
I 1^ qual ^ forte più ca lo diamante, 

Le;:andoli con amorosa lenza, 

Che Dom si rompe né sciolglie V amante : 
E dumque chi sua donna perder ponza 
X Gtà di Ano amador non à sembiante. 

Thè tino amor non tiene sospecione, 

E nom porla cangiar la su' antendanza 
1 1 Chi sente forza d' amoroso sprone. 

E di ciò porta la testamonanza 

Tristano ed Isaotta co* ragione , 
ì'^ Che nom partir giamai di loro amanza. 



1 atnop'e di fino core vene. - 2 discit^nde. - 7 yterdere, - 
8 atnadore, - 9 amore.,, sosperioone. - 10 cangiare. - 11 
Ofnorosa spene: col p tagliato e Ve quasi cancellata. - 12 
testa fnonanza. - 14 partirò. 



1 Tr. : ri>/i. - 2 Tr.: E sfende in alto rare somigliante. 
- A Tr.: roglirnza. - 4 Tr.: nhe lo d, - Tr. : srioglie. - 
7 Tr: AdunqHi\ - 9 Tr.: sospesione. - io Tr. : jìorria... sua 
9Ht. - 11 Tr : d' atftoroxa .spme. — 12 Tr. : te.<tììnonianza. - 
l\ Tr. : f^ttn rag. - 14 Tr. : partirò mai. 
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GCX3XXXIX. 



UGO DI MASSA DI SIENA 



In ongni membro un spirito m* è nato 
E d' intelletto 'namorato core , 
E sono tutto d* amore inflamato , 
4 Um punto sol di carne non è fore; 

E d' ongne parte Amor più divisato 
Intraome, ca nom so lo culore, 
Che lo spirito meo quando Io flato 
8 Lo sento ben che va piangiendo Amore. 

Amore è tanto in meve combenuto 

Ched à fatto uno spero onde sto vao : 
11 Così è stretto nom pò* partire stando. 

A parte a parte fora per aiuto 

E gittando 1' angoscia eh' elio n* ào : 
14 Così campo di morte argomentando. 



1 uno, - 4 solo. - 5 amore. - 7 quando, - 8 bene. 
10 ond esto. 
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CODXL. 



UGO DI MASSA DI SIENA 



Amore fue invisibole criato, 

Però invisibol veii la ^oaraoranza : 
Ch^ Duir omo la sente prim* è nato, 
I Quando si prende tanta sotilglianza ; 

Che *n meve sede e veu di simil lato , 

Ma ciò eh* è detto e* ave im se posanza 
Nato li comsente ed èlgli dato, 
S Com' è lo chiore così è sicuranza. 

c> Deo, che *mvisibol lo faciesti, 

Di tanto meno li piaciesse in grato, 
li Che quanto ofende ofender li potesse. 

Di si gran sengnoria che li desti 
Tornasse d* invisibol incarnato, 
1 4 Che s* omo lo colpisse eh* e* sentisse ! 



2 invisibole vene. — 5 vene di simile, - 7 nato : forse 
natura. - 9 emvisibole. - IO me no. - li o fendere, - 12 
grafuìe. - 13 Ca tornasse divisibole. - 14 che. 



Tutte le cose e' om qod potè avere 

Pai- che le volgila ed agiale in talento, 
E quello e' omo lascia per tenere 
Quello non lia per folle pemsamento. 

Così r om perde per poco savere 

E del' altrui uom fa avanzamento ; 
Ma io uom son di si folle volere 
Oh' io lasci gioia per aver tormento. 

Che quei che lascia ciò che per suo lene 

Per avere altro che noi gli acompangna, 
Sed e' noli' ha, ben fa tutta perdanza; 
Mad io non volgilo lasciar lo mio bene 

Per nullo pemsamenio che mi vengna: 
Dumque terò la mia cara intendanza. 



1 OHIO. - 2 Pare. - 4 Quello che non. - 5 omo. - 7 soito. 
tìoere. - 9 quelgli. - 11 noUa bene. - 12 lasciare. - 13 
engna. - \i fero. 



^ 
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GGCXL.II. 



MadoDQa, i>oi m* avete si comquiso 

E DOQ vi piacie eh* io vi degia amare , 
Cielate le belleze delo viso; 
4 Se no le vegio, ancor credo scampare. 

Quando le vegio, teugonmi si priso, 
Nul* altra donna mi lasciate amare ; 
Non eh* altro, M core m' avete diviso 
8 Da me, che no lo lassate tornare. 

Ma se io core avesse in mia ballia, 

Non vi piaciesse più la mia amistate 
11 De rimanere là no ven porìa. 

Ma fate tanto di nobilitate, 

Rendetemi lo core in cortesia, 
14 B poi r amore in tutto mi vietate. 



3 cieiare. - 4 ancora. -^ 1 lo core. - 8 tascate. - 10 ^ 
noM. ' Il lanno ce ne. 
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MESSER MELOUORE DELGLI ABATI 



Sicome i] buono arciere ala bataglia, 
Che sa di guerra bea venire a porto, 
Che traj^ie l'arco e mostra che gli cajgiia 
Di tal ferir che do gli sta comforto, 

E gira maDO e poi fere in travalglia 
A tal che del' arciere non è acorto , 
Kd eo per la noiosa indivinalglla 
Dela mia donna, sìiDìle mi porto. 

Cile feccio vista d" amare e sembianti , 
F. mostro in tale loco benvolglienza , 
Che fiiamaì non vi sciese il mio coraggio; 

Per li noiosi falsi mai {tarlanti, 

Ch' eufra lì fin amanti danno intenza: 
Non sanno onde move il mio alegraggio. 

2 bene. - 3 chelgli. - 4 taU ferire che itolgli. - 6 latt 



^ 



i 
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Nessun tesauro in terra non à pare 
Deli perfetti amici ale fiate j 
Che tai penigli o' ò visti passai^e 
4 Che non varia ricor né potestate. 

Ma quando la fortuna suol gridare ^ 
Paventa quei che non à fermitate: 
Però come la nave prova il mare, 
8 Così prova V amico aversitate. 

Com' el malato al medico fa porto , 
Che spera aver veracie medicina 
11 E di suo grande dolore esser storto, 

Cosi la mia speranza in te afìna 

C* ài balia di me donar comforto, 
14 Che la mia gioia tieni in tua saBsina. 



1 yesuiio. - 3 tali. - 4 ricore. - 5 suole. - 6 qttelH. 
10 avere. - )I essere. - 13 donare. 
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GGCXLVII. 



\Pubbl. nel Trucchi, /, 145, come di Migliore degli Abati.] 



Quando gli ausiagnoli e gli altri asgielli 
Cantano ali veraier versi d' amore , 
E son li prati e li giardin novelli , 
4 ET aira dolze e chiara il suo colore , 

Le donne e' cavalieri e li donzelli 

Ghirlande in testa portan d' ongni fiore, 
E sbernan dolzi canti e gai e belli , 
8 Ed à d* amor chi tien presgio e valore, 

Ed eo eh' en giorni piango per amanza 
C Amor m' ha tolto e fallami il gioire , 
11 Che mi donava co' molta alegranza, 

Io mi moro cà non mi dengna audire: 
Per eh' eo degio sofrir tal malenanza , 
14 Ca plungie più ca nullo altro martfre. 



l ausingluoli elgli. - 2 Cantaro.,, verzieri, - 3 sono.,, 
elgli giardini, - 5 Donne, - 6 portano. - 7 sbernano, - 8 
amore,., tiene. - IO amore... gioire - 12 Ond io. - 13 sofrire 
tale. 



1 Tr.: usignoli,,, augelli, - 4 Tr.: aura dolce e chiara 
in, - 5 Tr.: Le d. e i cav, - 6 Tr. : Ghirlande. - 7 Tr.: 
svernan dolci. - 8 Tr.: pregio, - 9 Tr.: io che in.., piango, 
- U Tr.: con, - 12 Tr.: Ond* io mi mor.., degna udire. - 
13 Tr.: Perchè deggio sof/Yir, - 14 Tr.: Che punge,,, che. 
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GC3CXLVIII. 



Melglio vai dire ciò e' omo à *n talento 
Ca vivere penando istando muto, 
Solo ched agia tal cominzamento 
4 Che di po' *1 dire non vengna pentuto; 

Che ben potè omo far tal movimento 

Che 8* elgli ha pur rasgion non è *nlenduto: 
Perzò di diri agia avegiamento 
8 Che nom si blasmi delo suo creduto. 

Ma pemsando e* a molti è divenuto 
Zo e' àn detto , non à loco neiente 
1 1 Asempro di lor e* omo avere spera ; 

Che follegiando àn zo ched àn voluto 
Nom per saver né per esser temente: 
14 Chi così facie, cierto ben finèra. 



3 che dagia tale. - 5 bene.,, fare tale. - 6 purasgiane, 
~ H bUuimi, - 1 1 loro de omo avere sp. - 12 anzo chedanno. 
- 13 savere.,, essere. 
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GGCXLIX. 



[Pubbl. nel Trucchi, /, i44y come di Migliore depll Abati.] 



Voi-ia e' al dio d' Amore a cui son dato 
Piaciesse darmi lauta di l)alia 
Ch' io vi sapesse dir come 'ucarnato 
4 Del vostr* amor son, dolze donna mia, 

E quanto sono, bella, 'namorato 
A voi contare dessemi la via; 
Che tosto der amor sarìa cangiato , 
8 Se lo saveste, fior di cortesia. 

Che tanto sono vostro fedelmente, 

Lo core e V arma e tuto lo penzero, 
11 Che nom son meo, se non quanto volete. 

Adumque prego voi umileme[n]te 

Che vi rimembri di me, viso chero, 
14 Che sempre lo mio cor con voi tenete. 

l sono. - 3 dire, - 4 amore sono. - 7 amore. - 8 fiore. 
" 9 fedelemente. - 11 sono. - 14 core. 



l Tr. : VoTìHa che. - 2 Tr. : piacesse. - 3 Tr. : incarti. 
4 Tr.: vostro... dolce. - 5 Tr. : innam. - 8 Tr. : sareste. 
lo Tr,: abna e ttUto lo pensiero. - 11 Tr.: tion son mio. 
- 12 Tr.: Adunque. - 13 Tr.: viso aero. 



•%*>■ 
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CXXIL. 



CHIARO DAVANZATI 



Qualunque m* adimanda per amore 

Com* elgli è salcio, vo' eh* i* li risponda: 
E* rende altrui giustiza delo core 
t Nc'^ con martiri più già non comfonda; 

Chf» molto vale lo sofrir dolore , 

Ma si è melglio a cui lo bene abonda : 
Chi à donato e ['nj lui messo il suo valore, 
N Dì piciol fiume vien talor grande onda. 

ly Amore avene sicome del sole : 

Quando si leva lucie in ongne parte 
il K poi si torna là ond' è levato. 

Com va Amor caendo chi lo vole: 

Cui trova bon , di se li dona parte : 
1 1 Con ale^^reza inalza lo suo stato. 



4 Ene fon. - 5 tofrire. - 8 piciolo... viene talora. - 10 
ingnotigne. - 12 amore. - 13 bono. - U inalzo. 
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GGGIJ. 



CHIARO DAVANZATI 



[Questo stesso sonetto, con leggiere varietà, si trova anche 
piti innanzi al n. DXCV1.\ 



V Amore à la natura delo foco, 

C* al primo par di piciola possanza; 
Sormonta e sale in grande altura il poco, 
4 Inmantenente fa gioi' di pesanza. 

E *n tali pene pascielo con gioco 

Che tutto tempo non àn soUenanza; 
Abita nello core e fa suo loco, 
8 Sospiri e pianti rende per usanza. 

E' ven delo vedere e d' udienza 

E di pemsiero ed ancor di sagiare : 
11 Fermasi quando vene lo piaciere. 

Dumque non à riparo sua potenza: 
Però con vene ciascuno aumiliare 
14 E star giechito di quant' à podere. 



2 pare, - 4 gioia» - 5 A* f. - 6 aéino. -7 nel e. -9 vene.,, 
ed u. - 10 ancoì'a. - 11 ^ fermasi... piaciare. - 14 stare. 



[*•- 
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GCGIilI. 



CfflARO MEDESIMO 



Ringrazo Amore del' aventurosa 

Gioia ed allegreza che m' à data , 
Che mi donò a servir la più amorosa 
4 Che uom fue Tisbia o Morgana la fata; 

rhf^ la sua bocca auliscie più che rosa, 
Viso amoroso e gola morganata , 
Per che mi stnrba la giente noiosa? 
s Me fanno guerra e lor non è mertata. 

Ma piTgo quella y a cui merzè i* sono, 
Che nom si debia smagare neiente 
Il Per la ria gente — che meton lor guarda: 

Ma stea co* meco il suo core a bandono 
E guardi sicom* io le son servente : 
Il Da l^i presente — la vita agio in guarda. 



3 jterrire, - 8 loro nonne montata. - Il metoro loro. 
I.'t $ono. " U dalleì. 



— 2H — 



GGGLin. 



CfflARO 



rin tv\' ! ?t'>?i {»emsier mi son dÌTÌso 

'{^ ^Nf.>v ìq uà mi soo miso ed acolto ; 
yj.: ìtx *i*'Xesr,o procaccio e son più fiso 
«j u^V l> presjrione di pene eser sciolto, 

'^\)^ Vh'iAÌ uv>n cura solazo ne riso, 

\ll^^tt!;re che quello dolor no gli è tolto: 
<i\v>ì son io 'n esto pemsier miso 
> IVr lui servire ^ e d' oogn* altro son volto. 

S5n^ dvme quei che molte gioie à 'n guarda, 
K poi neir una mette suo piaciere , 
'; , K lascia 1* altre e d* essa si comprende, 

K' vta sollazo lo suo cor non tarda: 
Pere' agia pena afina lo servire , 
!j4 K cortesia sovente lo difende. 

I ìhH miei penisiei'ù.. sono. - 2 uno, - 3 soìw. - 4 esere. 
(fi tioiort* nolgli. - 7 pemsiero, - 8 sono. - 9 quelli. 



'<ZX^<2^ 
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COCOLIV. 



CHIARO 



Così divene a me similemente , 

Com' al' asciello che va e no rivene ; 
Per la pastura che trova piajriente 
I Dimora in loco , e d' essa si coutene. 

Così il meo core a voi, donna avenente, 
Mando perchè vi conti le mie pene : 
Con voi rimane ed io ne son perdente: 
8 Tanto li piacie, nom cura altro bene. 

Ond' io vi prego , dachè lo tenete , 
Che rimembrate del' altra persona , 
Il Come sanz' esso {K)ssa dimorare. 

Bem so che tanta canoscienza avete, 
Se per voi pere sanza gioia alcuna , 
14 Che tia dispresgio al nostro fin amare. 

4 iUooo, - 7 fono. 
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GGGLV. 



CfflARO 



r aggio cominciato e vo' far guerra: 
Chi me non ama faccia difensione; 
E credo gueriando aquistar terra , 
4 Perdi' io fuor tutto son sanza casgiooe. 

E chi m' afeade meterò in tal serra 
Che del' amor mi renderà rasgione ; 
Ch' io non farò sicome que' eh* è 'n erra 
8 Ca per losinghe torna ala stasgìone. 

Cà la mia vita è di natura d' orso : 

Quando om lo batte e tenelo im paura 
11 Alora ingrassa e di vene più forte; 

Cosi agio in gueriare socorso 

E credo che m' aiuta la ventura : 
14 A cui mi piace posso donar morte. 



1 fare. - 3 aquistate. - 4 fuori.,, sono. - 5 tale. - 6 
amore. - 7 che n erra, - IO omo. - 12 ago. - 14 donare. 
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CGGLVI. 



cmAKo 



Sìcome il ciervio che torna a morire 
Laov* è feruto si coralemente . 
E lo elenio comÌDoia a risbaldire 
4 Quando la morte venire si sente. 

Cosi face' io che ritorno a servire 

A voi, madonna, se mi vai neiente: 
E dicovi servendo vo morire, 
8 Pur che mi diate la morte «sovente. 

E s' io nollo To com* om salvagio , 
Ca nel cantare tanto si rimbalglia 
1 1 Quand* a rio tempo e' atende lo bono : 

A voi, mia donna, Io mio core ingagio 
Che lo tengnate, no date travaglia, 
1 1 Che da voi tengno 1' altra vita in dono. 

3 eominca^ riipaldire. - 5 faccio che. - 6 vale. - 9 omo. 



1D tal peinsiero ò miso lo mio core 

Oh' eu amoroso foco arde ed iacìeDde 

IV mia sì fresca ed autorità fiore, 

Clio quaut' io piìt la guardo, più mi prende. 

lielleze ed umiltà, fresco colore, 

In lei tutte biella cliiariscie e splende ; 
Ai la-«o ! t)eQ iQOi'agio per suo amore , 
Se sua pietà inver me nou discieude. 

VUi} quaud' io guardo lo suo chiaro tìso 
Fo [co]me 'I parpalglione ala lumera 
Che va morire per sua claritate ; 

Ed io mirando lo suo gioco e riso, 
Ko come quelli che mira la spera 
Del sol , sua lucie nou à clarilate. 



1 bile. - 2 ardo... inciendo. - 6 lUei... tprlende. - 7 btne. 

Hi fonie al p. - U soie. 
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GGCLVin. 



Nom aaccio a che coninzi lo meo dire. 
Di si gran gioia facie movimento, 
Cà per un ciento dolo meo servire 
4 i) ricievuto doppio pagamento. 

A pena potè il mio cor soferire , 

Tanto gli abonda fino piacimento, 
A dimostrare comò il meo disire 
8 À di tutta alegreza compimento. 

E tanto inanzi dire nom porla 

Quanto mi tengno sovrameritato , 
1 1 Biembrando il giorno eh* io v* ehi im balia ; 

Ed i* vi presi ciò che mi fìi a grato 
Abraciando e basciando, donna mia, 
14 Lo vostro chiaro viso inamorato. 



2 grande. - 3 uno, - 5 core. -* 12 ivi. 



fti. 1? 



3 



V 



IPvbbl. come di Chiaro Davanzati nel Massi, Saggio, p. i5, 
e nel Propugnatore a. VI, parte I, p. 35S, tra i Venti sonetti 
inediti del sec. XIII, ict da noi stampati}. 



Non me se maravilglio, donoa fÌDa, 
Se 'atra 1' altre mi parete il flore , 
se ciascuna bieltate dìchioa 
Istaodo presso del vostro valore; 

C& la stella e' apare la matina 

Mi rasomilgtia lo vostro colore: 
Com più vi sguardo, piìl mi ratina 
Lo vostro dritto naturai colore. 

Ond' io credente sono oagai flata 
Ch' io bene aviso vostra claritate , 
Che voi Dom sate femina incamata; 

Ma pemso che divina maestate 

A semilgliaaza d' angielo formata 
Agia per cierto la vostra bieltate. 



1 Massi : meraviglio. - 2 Massi : intra. - 3 Massi : bel- 
iate clechina.- 5 Massi: Che... appare... mattina. ~ 6 Massi: 
rassomiglia. - 7 Massi: Come... riguardo piU m'affina. - 
« Massi : naturale a>nore. - 9 Massi : ogni. ~ lo Massi : ben 
;•... chiaritale. - 11 Massi; aiate femmina. - 13 Massi: 
■yliama d'angelo. - U Massi: Aggia... certo... beliate. 



b 
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GGCLX. 



[Pubbl. nel Propugnatore, a. VI, parte 1. p. 353J] 



Donzella gaia e sagia e canosciente , 

In cui dimora tutora ed avanza 

Bontà e senno e valore valente 

4 E bieltà tanta j eh' io credo in ciertanza 

Che Dio cole sue mani propiamente 

Formasse voi d* angieli[ca] sembianza , 
Che non si truova tra Y umana giente 
8 Bieltà nesuna a vostra somilglianza ; 

E qnal è quella che più bella pare 

Istando di voi presso , chi ciò vede y 
11 Mirabil cosa sembra, si dispare; 

Ond' io son tutto in vostra merzede ; 
Potendo vostro servo dimorare, 
14 Piìi paradiso lo mio cor non orede. 

Il Mirabile. - 12 satìo. - 14 core. 




GGCIiXni. 

[ftifrR nel Trucchi, /, £56 carne di Chiaro Davanzati.J 



Qiialumqae donna à presgio di bieliate 

ComBUglio cbfl da voi, bella, bì guarde, 
Che DOD vengna alo loco laove siate : 
4 Cà se ci vene, nom fia chi la sguardo. 

Clome candela à pìciola cbiartate 

A gra' lutnera, quando apresso 1' arde; 
Co^ I' altre vi sono asomilglìate , 
8 Però di starvi apresso son codarde. 

Qualunque bella donna vi cortea, 

So ben che non à presgio laove sete, 
LI Ma nom si può tener che non vi rea. 

Le donne come gli omini ferite : 
E voi medesma fer e inamorea 
1 1 La vostra ciera quando la vedete. 

ó chinritate. - 8 ^mo. - IO bene. - Il tenere. - 
medesi/na fere in amor ea. 



1 Tr.i Qualunque... pregio. - 2 Tr.: comigUo. - 3 Tr.: 
venga allo loco là 've. - 4 Tr,; Che... viene. - 5 Tr,:pic- 
cotó, - 8 Tr,: gran lumiera... appresso. ~ 7 Tr. : assom. — 
8 Tr.: appr. - 10 Tr,: pregio là 've siete. - 12 Tr.: uomini 
firele. - 13 Tr.: fere e intiantorea, - U Tp.: cera. 
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CGGLXIV. 



[Puhbl. n^/r Allacci, 452 e nel Valeriani, /, 3i7, come 
di Notait) Glacofflo.J 



Tanto sono temente e vergongnoso 
A tutte r ore eh* io yi sto davanti, 
Che non dico là end* io son disioso , 
4 E non m* ardisco pur di far sembianti. 

Asai fiate mi movo coragioso 

Di dirvi, come dicon gli altri amanti; 
Poi eh* io son nauti a voi , viso amoroso , 
8 Li miei pemsier di parlar sono afranti. 

Cotant* è la temenza , che m* abonda 

Di voi , madonna , eh* io non vi dispiaccia , 
11 Che mi ritengno, e non dico neiente; 

E lo temere par che mi confonda, 

C* assai più temo la vostra minaccia 
14 Che r altrui ferita duramente. 



3 9ono. - 4 fare. - 6 dicono. - 7 sono. - 8 pemsieri di 
parlare. - 10 dispiacca. - 12 tenere pare. - 13 minacca. 



4 AH.: de. ^ b AH. e Val.: Assai. Val.: coraggioso. - 7 
Val.: PùicKè son. - 8 Val.: a/franti. - 9 Ali.: Cotanta la. 
Val« rbtanta è... abbonda. - 11 Alt. e Val.: ritengo. - 12 
Ali. e Val.: temere, * 



NOTARO GIACOMO 
;. naU-Mìtuxi. 453. e nel Valerianì /, 3t8.} 

I.IQIUI», vo6tri sembiaati mi mostraro 
Is^erauza d' amore e benvolenza , 
Bd LO sovr' ougni gioia lo n" ò caro 
Lo vostro amore , e far vostra piagienza. 
Or vi mostrate irata : damqu' è raro 
^ _ eh" io pechi darmi peaitenza ; 
B iati" avete dela penna caro , 
8t^ Qouie nochier e" à falsa caaoscienza. 

t>»»ut)6cieaza i' ben rai par che eia 
Uà coaoscienza che non à fermeze, 
I i Ctie si rìmeta per ongni volire. 

Mi-it) no™ siete voi in vostra balìa , 
Nò io altrui e' aia ferme prodeze , 
S tkoa avrete bon fine al gioire. 



- 4 fìire, - 8 nochiere. 

^g^fitt^Aà. -. 14 tono. 



11 volere. - 9 pare. 



utt' tv»" gioia. Ali.: lo notaro. Val.: alto Notaro. 
(W,. piacerna. -5 AH.: dumqtie raro.- 6 Ali. e 
- 7 AH o ^'a!.: o se, 6 segue lacima fino a deUa 
i Val. ; nocchier... mnotcenxa. - 9 AH. e Val.: IH- 
i^^MtM,^^ ftM- - IO Val.: amoscenia-, fermeiia. - 11 
jS^^^ato- Val.: ri rimxila per ogni. ~ 12 Val.: balìa f 
l^.Mi. I» \»l.: •« mirui sarà. Val.: ferma prodezxa. 



m 
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GGGLXVL 



Posso eo ben dir che amor veraciemente 
M* à dato una feruta che m' aucide , 
Che mi tormenta si crudelemente 
4 Che mille fiate il giorno mi conquide, 

E piangiere mi facie e star dolente 
Ala stagion che molta giente ride; 
Fra me medesmo dico ispes^mente : 
8 Morto m' aresse eh* imprima mi vide ! 

Cierto la morte mi sarta a piaciere: 
Forse che la compàngnia de* valenti 
1 1 Mi oologàra al* alto Oieso Cristo , 

E disperando polena gaudere 

Ed ubriare tatti miei tormenti , 
14 E pur in gioia fare lo mio aquisto. 



1 Eo pouo bene dire che amare, - 5 eiare. - 6 stagione, 
- 7 medeeimo. 
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CCGLXVII. 



S' eo pato pena ed agio gran martire, 

Cierto nom saccio com' i* agia guerenza; 
Gh' el mal eh* io agio no 1' ardisco a dire , 
4 Anzi lo cielo s* altri lo 'nconenza; 

E molte volte mi movo ad ardire, 

E vado a quella che m' ave im potenza , 
Per dire che mi degia sovenire 
8 E adertole tutta mia valenza. 

E poiché sono giunto im sua presenza 
Non m* ardisco solo u' motto fare, 
1 1 Anzi m* afollisco come muto. 

Ma spero e* avrà tanta canoscienza 

Madonna, e del meo male avrà piotate 
14 E senza dire so daràme aiuto. 

3 male. - 9 posanza. - 12 avera. - 13 che del. 



— 43 — 

GGGLXVni. 

[Risomtriamo il presente sonetto, che è di Guido (hii- 
nizeUi, colla prima stampa datane dal Fiacchi, Scelta di Rime 
AoUcbe, p. 45y e col testo critico datone nelle Rime dei poeti 
bolosnen del Sec. Xni, a cura di T. Casini, pag, 29.] 

Ch' io core avesse mi potea laudare 
Avanti che di voi fosse amoroso : 
Or è &tto per vostro avastare, 
4 Che di voi amo , fero ed argolglioso ; 

E subii* ora mi fa isvarìare 

Di ghiaccio im foco , d* ardente gioioso ; 
Tutor m' agreva im profondo pesare 
8 Ch* io sembro vivo, morte va nascoso. 

Nascosa moi*te porto in mia posanza 
Per tale nimistate agio col core, 
11 Che sempre di batalglia mi minaccia, 

E chi ne vuole aver ferma ciertanza • 
Riguardimi ch* io son legier d* amore , 
14 Ch* io porto morte scritta in mia faccia. 

1 coro. - 6 ghiacco. - 7 Tutora. - 11 minacca, - 12 
avere, - 13 sono legiere. - 14 facca. 



I Fiaocb.: Che cuor avessi. Cas.: eo... me. - 2 Gas. : avan- 
te^ va'. Fiacch.: fòssi. - 3 Cas. : Et or s* è... per troppo oda- 
stare* - 4 Cas. : Di vo' e di me fero et orgoglioso. - 5 Cas.: 
Che sovente ore me fa sv.--^ Cwi.:foco e... gel. - 7 Fiacch.: 
£ tanto. Gas. : E 'ntanto me profonda nel pensare. - 8 
ras.: n^e sembro vivo e morte v* ho ascoso. Fiacch.: morto 
ro CSC. - 9 Gas.: Ascose^.. possanza. - 10 Gas.: E tale... ag 
gio. " 11 Fia(*ch.: pure di. Gas.: battaglia me. - 12 Gas.: voi 
rMrr^ certansa. - 13 Fiacch.: Riguardimi se sa legger. Gas.: 
Or miri se sa leggere d' a. - 14 Gas.: eo... nella faccia. 



SaQza lo core viver mi coDvene: 

Com' io lo posso far be' lo eavete : 
Dentro alo vostro con tutta mia spene 
E quant' agio voler voi lo tenete ; 

Mia canoscienz' è b' a me no rìvene , 

Che brevemente , donna , m' auzidete : 
Potenza avete di tenermi im pene 
E darmi gioia sicome volete. 

Perciò, donna valente, agiate cura 

Di me , che son aela vostra potenza , 
Cad io nom pera così malamente. 

Donatemi la vostra benvolglienza , 
E '1 core traetemi di rancura, 
Chiara figura, e fatemi gaudente. 

1 viver». - 2 fare. - 4 voìere. - 5 catioictetue e a. ■ 
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Se lo meo core ia voi , madonna , intende , 
Incontro ala mia volglia è ben, sacciate; 
E la mia conoscienza mi riprende 
4 E dicie ched è troppo alta amistate. 

Se r omo laove non giungle si stende , 
Faciegliele (are semplicitate : 
Ma lo mio core forte si difende 
8 E si ci mostra bella utilitate. 

E dicie eh' è gran senno e nom follia 
Conosciere e cherer la cosa bona, 
11 Che prode ci può avere e non danagio; 

E ben la tiene propia pazia 

Amare omo e servir tale persona, 
14 Che, se V aquista, à povero vantagio. 

2 saccate, - 4 che de. - 5 sellomo. - 7 mieo. - 10 che- 
rtre, - 11 prede. - 12 bene. - 13 servire. 



Io Dom sapea che cosa fosse amore, 
Se non che sete voi , ciera amorosa ; 
Diciamì omo eh' era gran dolore , 
E la vita sovente iu amor posa. 

Eo folle n' era fatto gabatore 

Di prima oh' eo non couosciea la cosa ; 
Or r agio preso con assai martore: 
Di me vi risovengoa, aleate rosa. 

Perciò nuli' omo si de' ralegrare 
Né tare gioia del' altrui dolore , 
Che cierto noi gli è posto in gran valenza. 

Duuque rasgion è eh' io degia penare , 
Ctr era del' amor fatto gabatore : 
K di ciò de' r om fare penitenza. 

1 no noìK. - 3 grande. - 4 attwre. - 12 rasgione eh. — 
3 fatto del a. - U omo. 
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Perciò non dico ciò e* ò in volglienza 

Ched ò credenza — che voi lo sacciate , 
In ciò, madonna, agiate provedenza, 
4 Se conoscienza — so che lo vegiate. 

Tanto mi strìngie vostra benvolglienza 

Non m' è *n plagienza — noi' altr* amistate ; 
Ed io, madonna, faccio soferenza 
8 Pere' ò temenza — che voi lo volgliate. 

Ca 8* eo m' asicurasse a voi di dire 
Lo mio volire — com' so' inamorato 
11 Ed a voi dato — , bella, im sengnoragio; 

Non credo mi facieste soferire 

Tanti martire — quanti per voi pato , 
14 Cà diventato — son com' om salvagio. 



2 saccate, - 5 benvolglenza» - 6 men, - 10 volere come 
tono, - 13 martiri. - 14 tono,,, omo. 




Se ciascu[D]o altro passa U mio dolore 
Nom 66 ne maravilgli chi lo 'nteode,' 
Poi me e' à vinto pur combatte Amore 
E aoD distringie lei che si coateade; 

B poro altero tene lo suo core 

Né da mene '1 dicbina né discieode; 
Ood' io morto sana già mille ore, 
Nom fosse che speranza mi difende. 

Che quando penso ben, donna valente, 
Lo vostro naturai savere acorto 
Comfortami, e credo cìertamente 

Che voi nom sofereste tanto torto ^ 
C al die ferano io fosse perdente 
Di sì corale amor com' io vi porto. 

6 to. - » bene. ~ IO naturale. - U autore. 



(3^ = 
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Coni* io forte amo voi, viso amoroso , 
Cosi di voi sono forte temente; 
Di domandar merzè sono dottoso 
1 Cb* io non ardisco d' esseme cherente. 

Bla ben sapete più è grazioso 
E più assai lodato dala giente 
Lo don eh* è fatto al pover vergongnoso 
8 C a quel che '1 chere affaccìatamente. 

Ed io mi posso povero chiamare 

Del vostro amore , che neiente n* agio , 
11 Ma povero nom son di voi amare. 

Temenza non mi de* esser danagio , 
Poiché corale amor mi fa dottare : 
14 Acciò provegia il vostro sengnoragio. 

3 domandare. - 4 esserene. - 5 bene. - 7 dono... pò- 
rero. ^^affocatamente. - 11 sono. - 12 essere. - \^ amore. 



\ol. IV. 
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10 non credetti cierto fallo fare 

Lo giorno eh* io naerzede adimandai 
Voi cui fedele credo dimorare 
4 Ed ubidente tutto tempo mai. 

Ma se fUe fallo me merzè chiamare , 

Chero perdono , eh' io già noi pensai : 
Si mi distrimse vostro inamorare 
8 Im quello punto ched io vi parlai. 

E ciò i\ie colpa non mia, ma d* Amore, 
E ancora dele vostre gram belleze, 
U Che ciò dire isforzaro lo mio core. 

Ma tutto tengna ben di colpa fore, 
Oimè che sforzatamente fa mateze : 
14 Pur cherovi merzè per vostro onore. 

11 bene. 
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Al primo eh* io vi vidi amor mi prese 
Ed a voi sottopose lo mio core, 
E *1 meo voler da ciò nom si difese 
4 Ma fue contento d' esser servidore. 

Di voi amare sì forte s* aciese 

Che *n ciascnn membro ne porto dolore; 
Nom fosse che piotate in voi disciese 
8 Credo morto saria già mille ore. 

Or posso dir eh* amor m' à ben cangiato ; 
S' umque portai*e mi fecie tormento 
11 A ciento doppi lo m' à meritato; 

Però m* alegro , che '1 gran piacimento 
Ch* i* ò lontanamente disiato 
14 Amore me n* à dato compimento. 

1 atnore, - 3 volere.*, divise, - 4 essere, - 6 ciaschuno. 
U dire.^ amore... betie cagiaio. - 1*^ grande. 



cccLXxrn. 



Ai lasso, di elle souo io biasimato 

E detto Di' è ched io feci Talaoza? 
Di coea eh' io aoa averìa pemsato 
Tauio di tallo fare ala mi' amanza. 

E (x>i e' a wrto ae soao incolpato 
Riprendooe villana vicinanza , 
Che seiua eoìpa u' anno ca^gionato, 
Ond' io Ter^ogaa ne porto e dottansa. 

E pili ae porterìa , ma ad couforto 

Cb' io saccio beue che noa poÒ durare 
Biasimo <k\u> a sì piuvico torto. 

E noD mi credo che ùJso parlare 

Mi tolga dì veuire al dritto p<H-to, 
S' alcan vi venne per coule aiuare. 
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CHIARO DAVANZATI 



Un sol si vede e' ongni luminare 

Dispare — per lo gran sprendor che rende , 
E per li razi che manda per V are 
4 D' inamorare — alcun nom si difende. 

E dele frioie sovra 1* altre pare 

Col suo mirare — ciascun core aciende, 
Di morto vivo fa risucitare 
s Col suo avisare , — tanto ben risplende ! 

Fi^rurato è lo sol ond* ò parlato , 

Se 'maginato — in vostro cor valente 
1 1 Allegramente — de' star per usato. 

E nulla pena i de' parer cociente 
Ma soferente — d' umile aspetato 
14 Chi fa laudato — amor lo buon servente. 



1 ioU. - 2 grande aprendore. - 4 alchuno. - 6 eia- 
srhuno. - 8 bene. - sole odo» - 10 core. - 11 stare. - 12 
jtarere. — 14 amore... buono. 
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CHIARO MEDESIMO 



Sì mi distrìngie il dolcie pensamento 

Di Toi , gentil mia donna , rimembrando 
Che soveat' ore lo core e '1 talento 
4 Nom posso ritener di gioi' cantando. 

E poi pavento si fo mostramento 

Per li malvasgi che vanno parlando : 
Ma tanta d' alegreza e di gioì' sento 
8 Che mi conven mostrare a voi parlando : 

Che '1 gran rìcor nom pot' omo cielare 

Che non ne faccia alquanto dimostranza : 
1 1 Cotanto vene di fin cor 1' amare. 

Onde s" eo canto , fòl per rimenbranza 
Com' eo partì' da voi con alegrare: 
14 De ritornare ò via magio alegranza 

2 gientUe. - 3 Io. - 4 ritenere... gioia. - 7 gioia. - 
cottvene. - 9 rimre grande. - 11 fino core. - 12 foUo pe. ■ 



C^^e 




— 55 — 



CHIARO MEDESIMO 



Io volgilo star sovra laudar 1* Amore 
E biasimar la ria giente noiosa: 
Bene agia chi leanza tien tuttore 
4 E quale *nora sua donna amorosa; 

E Dìo Bcomfonda chi è sturbatore 

A nullo amante che d' amor si cosa: 
Ch* amor si prende e vien di fora* al core j 
8 Ed io vi mostro com* è dolze cosa. 

E chi *n amore intende , in gioi* s' adoma 
E di ben dire avanza suo coragio, 
1 1 Perchè sia magio — inora suo minore. 

Sovente porta cortesia e sogioroa 

Alegramente e* à 'vuta per usagio: 
14 Mostrato v*agio — e piti vi mostro ancora. 

1 stare»., laudare, - 2 Inasimare, - 3 tiene. - 6 amore. 
- 7 amore... forzale. - 8 come d. - gioia, - 10 bene. - 13 
e avuta. 



GGGLXXXL 



Francheza dì fin core naturale 

Quando comincia nom flua giamai, 
Ma quelli che per forza metoao ale 
Ver è eh' un tempo moutau pur asai. 

La cui alteza sciende quanto sale 

Se fosse 'n alto quanto del sol lo rat , 
Per ciò che nullo prescio addentale 
Fa perseveranza sanza guai. 

Dunque, madonna, se per la ventura 

Lo vostro prescio, eh' è cotanto stato 
Ed avanzato — stando voi pulzella, 

Non avanzasse, eh' è bea di natura, 
Porìa drittamente esser blasmato, 
Ghè piil è nauti donna che donzella. 



6 sole. - 12 bene. - 13 etgere. 
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Un* alegreza mi vene dal core 

Con tanto gaudio che mi disnatura, 
Perzò e' amato son dala migliore , 
4 Ch' è somma e più gentile criatura. 

E non vo* sovrastare im suo laudore: 
Se si sforzasse Dio com sua natura 
No la porìa far pare né magiore, 
X In carni né in talglio né 'm pintura. 

Nom fu ned è né nom sarà giamai 
Si bella né si sagia né sì fina 
1 1 Né si cortese im parte ove s' avene ; 

Sua beltà lucie più che 'I sole assai , 
Risembra taunoro dio divina: 
1 4 Kadicie e mezo e cima è d* ongni bene. 

3 $ono. - 5 tolfflio. - 7 fare. - 14 ed. 
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Eo sono assiso e man so gota tengno 
E pemso forte e nom so divisare, 
E colo core assai sesto e disengno 
4 Di quistion eh' emposivole mi pare; 

E vegia che mi spiacie e sì lo sdengno, 
E pur mi sforza mia volglia d* amare : 
Ormai im pò testate altrui mi tengno, 
8 Se '1 mio piacier di me non posso fare. 

Deo, con' volontier saver vorìa 
Onde mi nascie che sforza lo core 
1 1 E ove sede in me tal sengnoria ! 

Ch' eo no li credo deità 'n amore 
Chi li conciede si fera balìa, 
14 Che dà e tolle ala giente vallore. 



1 mano, - 4 quistione. - 8 piaciere, - 9 Adea con vo- 
lontierx savere, - 11 tale. 
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Naturalmente animali e pianti 
Fanno tuti loro operazione, 
Come natura chere e non avanti , 
4 Che nulli sanno usare discrezione. 

Ma r omo à due mutori in fatti manti : 
Natura ed intelletto co* rasgione ; 
Natura vuole amar, però son tanti 
s Che follemente fanno su dozione. 

E* son sef^xiasgi dela volontate, 

Non diciernando Io mal che n* avene : 
11 E così pere per voglia, rasgione. 

Ma lo *nteIletto sta con deitate, 

E contastare vuol chi nom fa bene: 
U Però à V omo diverso openìone. 



1 Saturaleìnente, - 7 amare,,, sono. - 9 sono. - IJJ male, 
-13 vuole. 



GGCLXXXVn. 

BALDUCIO D* AREZO 

Eo SOD lo marioar ben a rasgione , 

Ed umque il mar dod vidi al mi' sciente, 
Ed agio la diritta sperasgioae 
C àoQO li marinar comunemente : 

Senza la qual gìriano a tastone , 

A guisa che fa 1' orbo miscredente , 
Che davanti si porta lo bastone 
E va e pere, non crede ala giente. 

Similemente '1 marinar non giera: 
Se non andasse a guida dela stella 
Molto acatteria caro lo viagio. 

Dumque la steli' à la diritta spera 
Ed io veraciemente spero 'n ella, 
E son lo marinaio che detto agio. 



1 sono... marinaro. - S mare. - 4 marinari. - 5 quale. 
■ 9 lo marinaro... gira. - 14 sono. 
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Ongn* omo e' ama de' amar Io suo onore 
E dela donna che prende ad amare: 
È folle chi non è conoscidore 
4 Che la natura de' 1* omo isforzare. 

E non de' dire ciò eh* eìgìi ave in core , 
Che la parola non pò* ritornare, 
E dala giente è tenuto milgliore 
8 Chi à misura nelo suo parlare. 

Dumque, madonna, mi volglio sofrire 
Di far sembianti ala vostra centrata 
11 Che la giente si sforza di maldire. 

Però lo dico nom siate blasmata : 
Che la giente diletta più di dire 
14 Lo male che lo bene tale data. 



1 amare. -'Ine." 10 fare. - 11 maledire. - 13 « di- 
letta. 



GOCXXXIX. 

fPitbòL H^ VaiendoL /. f9.?. axme del Notare Giacomo]. 

Air aira chiara •'S rista plogta dare 
Ed a lo scuro rendere chiarcn^, 
E toco arzente ghiaccia diventare 
E freda neve rendere calore : 

K dolze cose molto amareare, 

E del' amare rendere dolzore , 

E due guerìeri im fina pacie slare, 

E 'ntra dne amici nasciere cierore. 

Ed ò vista d' amor cosa piìl forte : 
Ch'era femto e sanòmi ferendo, 
Lo foco d' onde ardea stutò com foco. 

La vita che mi die fae la mia morte, 

Lo foco che mi stinse ora n' encìendo : 
D' amor mi trasse e misemi im su' loco. 

2 E dato. - 6 rendeste. - 8 nosciere. - 9 amore. - 14 arbore. 




1 Val. : a're chiaro... visto pioggia. - 2 Val. : Poi eh' è 
Utrìiatn. — 3 Val.: E fredda neve dorenlare. - 4 Val.: E la 
l'reàiiura tornare in. - 5 Val, : cosa dolce... amareggiare. - 
6 Val,; E f amarezza tornare in dolciore. - 8 Val.: Fra 
iluc amatili nascere incendore. — 9 Val.; cisto. - 10-11 Val.: 
Lo tneo aur eh' arde, ostinato con foco: St mi feria e sa- 
nommi ferendo. - 13-14 Val,: Che si mi stringe Amor, non 
trovo loco: Lo foco che mi strinse, ora ne incordo. 



\ 
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Oi avenente donna di gran vaglia, 

Giainai da voi non mi vorìa partire : 
Lo vostro amore paro che m' asalglia 
4 Quanto pili sicuro pemso gire : 

Amore eh* ò di buona inconinzalglia 
E meglio per fenita deve avere : 
E non è cosa che T amore valglia 
8 A obi cielato lo sa mantenere. 

rson è rasgione, ma diritta mente 
C omo deia contar le pene altrui, 
II Se no le conta quelli che le sente. 

Eo son venuto per contarle a vui : 

Ch' io V* amo tanto, donna mia valente , 
14 Quanto li mei ochi, e molto plui. 

2 grande. - 5 che. - 10 contare. - 12 sono... voi. 



Tmì. IV. 5 




Io ilolglio c'amo ~ e noni sodo amanle, 

Sovr' ongne amante — pene sento ed amo, 
E merzù clamo — e nom sono clamante, 
Di chi clamante — m' è già doq lui clamo. 

Soli preso ad amo — sicomo adamante 

li nom Aie amante — chi gradivi uà amo, 

li vivo in tanio — im pene (amante 

Di clii tamanle — o me già me non t" amo. 

A tale ramo — cui seivc me fere 

Ca per fere — dentro al mio cor porto , 
li nnlio porto — trovo nel' amare : 

di' I' scn/a ramo — e non tiene fere, 
Ma tiene e fero ~ laove non à porto. 
Onde 'u me porto — fuoco nel' amare. 

n fkmo. - 7 in tamim. - 10 mn: - Il a>»are. - 13 Che s. 
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Allegrom' «li trovar la man distesa 

A buono amico ed a gientil segnore, 
E pe' rasgion se fosso bene atesa 
4 Dovrla donare chi ò *niprome(itore. 

Più vai lo prosgio che lo don nom pesa, 
Com più 8i tarda tant* à men valore ; 
Che d* iropromessa nascie spene aciesa , 
s Ed aspetando sale^e sciende e more. 

Ma 66 n* aven che tardi è canosciente , 
Per compemsar lo tempo trapassato 
Il Uadobla la *mpromessa libramente. 

Vergogna è *1 chieder e *1 no donar è blasmalo, 
E largo donator sagio e valente 
1 1 Inanti dona che sia dimandato. 

1 AlUgromi^. maìto. - 2 gientile. - 3 rasgione. - 5 vale... 
flofèo. - 6 meno. - 9 avene. - 10 compemssare. - 12 chie- 
dere. - 13 donatore. 



' , 
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Lo gran valor di voi , donna sovrana , 

Lo cor mi sana — d' ongne pemsamento , 
Guardando vostra ciera umile e piana, 
4 Color di grana , — piena d' aulimento. 

Più mi rilucie che stella diana, 

A voi sotana — è tuto valimento , 
Né Blanziflor né Isaotta [oj Morgana 
8 Non eber quanto voi di piacimento. 

Im questo mondo nom porla om trovare 
Al mio parer sì bella criatura , 
1 1 Come sete voi , donna di belleze : 

Che nullo amante si porìa vantare 
D' amare voi similgliante figura : 
14 Oud' io son rico di tutte allegreze. 



1 grande valore, - 2 core. - 4 Colore. - 7 blanzi filare. 
8 ebetv. - 9 omo. - 10 parere. - 12 variare. - 14 sorio. 
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D* altro amadore [)iìi degio allegrare , 
Ch^ gioia sento piìi di nullo amante , 
K nullo d' amore mi porla avanzare 
4 Nò ad amar esser di me similgliante : 

Ch* i* amo quella che fa allegro stare 

Ciascuno che lei sguarda, vechio e fante, 
E sono amato si che di pemsare 
8 Da lei son fuoro, e sto *n gioco davante. 

Ed agio il mio disir e* h disiato 

D* avere in mia ballia lontanamente , 
11 E son gaio di zo ch* era noioso. 

Del mio servire son più meritato 

Che non voria, se fosse il valsente 
Il Di ciento tanti del viso amoroso. 



4 AVd... amare euere^ - 8 sono- - 9 disire. - 1 1 sono. - 

\* «MIO. 



S' a torto volglio gli ochi giudicare , 
Inveì* di lor nou aio dritta fede : 
Che '1 core è quello clie mi facie amare 
E provo ai core eh' egli è que' che '1 vede. 

E gli ochi acciò ncieatc .-iniio che fare , 
Se non quanto lo core lor conciede: 
Ched io nom posso al core erbito darò 
Algli ochi contro a su chi Io crede. 

Ed io 'nodisco i rei consitgl latori 

Che iiarlano per mala iudiviualglia , 
E sono incontro a' miei riprenditori. 

E quelli sou degli ochi blasmatori 

Che vauiio disarmati ala balalglia: 
Dio mi gnardi di tali amadori. 
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BONDIE DIETAIITI 



Gì* ochi col core stanno in tenzamento 
E dicono comquisi e* anno il core ; 
E lo coro risponde con tormento : 
4 Non ci aio peca, nauti fue T Amore, 

K voi vedeste cosa a piacimento , 

Onde no* siamo ini pena ed in dolore. 
Risponde Amòre con grande ardimento : 
*< Sed avess' omo buon giudicatore ! 

Eo saocio ben die no sarìa scusato, 
Ch' io mi difendo por cosa comune , 
Il Perciìè da ciascheduno son formato; 

Ma 'I core, eh* è sengnor dela masgione, 
Costringio agli ochi a veder lo pecato, 
1 1 E colpa cui li piacie e pon casgione. 

A .s^ da besafiio buono. - U sacco bene. - \0 di mi' 
fen'ìo, — 11 sono, - 12 sengnore. - 13 vedcì^e, - 14 ijone. 



►«5:^< 



Lo parpalgiìoii guardando ala ) amera 
Co' lo sao aveato facicsi perire : 
E I" ^restasso vola pe' rivera , 
Quaod' om 1' apella lasciasi cadere. 

E r aDìcorno cola fresca ciera 
Ala donzella lasciasi tradire : 
E 'I pescie pilglia I' amo a grande spera, 
Poiché r à preso nom si può parlire- 

Come pantera vivo stessamente, 

E molte volte come salamandra 
'' Cbe spessamente st conducie al foco. 

Queste nature ò in me veramente, 

Cà per lo buon bernare la calandra 
Spesae volte dimora i' buono luoco. 



1 parpalgliotie. - 4 omo, - 12 oniume. — l'i buono. - 
14 buon. 




^ 



— 73 — 



ccGxcvm. 



La mia vita è più dura ed angosciusa 
Che di Duir omo di questo paese , 
Però che fuo sengnor di quella cosa 
4 Per cui mi rinovello d* ongne mese. 

Quando veni al partire dela cosa, 

Io la lasciai che gran merzè mi chiese: 
Ritornai ver la giema amorosa , 
8 Quella mi disse: troppo se' cortese. 

Ricorditi che m' avesti im balia , 

Ed V mi ti mostrai cosi agiechita, 
1 1 Non mi dovea lasciar per cortesìa. 

Dovea pemsare eh* io non e* romita, 
()chi del capo, e dolze speme mia: 
li Non mi ci acolgli mai ala tua vita. 



3 sengììore. - 6 grande. - Il lasciare. 



1 



^ 



\Ptibbt.daUo Zambrìnì, Smetti d'inerti autori dei tt- 
roti XIII e XIV, Bologna. Fava e Garagnani, 1864. pog. 16. 
atliibvendoìo a Cino]. 



Lasso me , eh' io noa vegìo il chiaro sole , 

Nora so per die casgion mi s' è 'ncootralo, 
E no rilucìe in ver me come sole, 
E no riscalda, tanf è rafredato. 

Membrandomi di lei forte mi dole , 
E no la vegio si com' era usalo; 
Credo bene che '1 dio d' Amor lo vole 
Di darmi peoa , e non ci ò pecato. 

Da che vi piace di darmi tormeiito, 
Ed io lo palo con gran pacienza 
Tanto >;h' avrà ver me conoscimento. 

E credo e' à 'm so tanta caooscienza 
Che s' io r avcrò fatto fallimento, 
Ispero che mi dea buona sentcoza. 

2 rasgioiìe. - 7 a-nori: 



l Zaml).: lasso me non veggio. - 5 Zamb.: per rjtial 
ivgion si m' <*. - 3 7.ntnb. : hiver di me non Iure come suole. 

- 4 Zamb.: A'oh mi riscalda sì è ra/fre-Jato. - 5. Z&mb.: duole. 

- C Zarab.: Ch'io nun Ut reggia. - 7 Zarab.: che il bello 
Ilio... puofc. - 8 Zaiiib. : Per... e non aggio peccato. - 9 Zamb. : 
gli. - 10 Zamb.: lo lo ricerrrò... piacenza. - Il Zamb.: di 
■III'. - M 7.ii(ilp.: lìi-n... certo eh' avrà conoscenza. - 13 Ziuab.: 
>' l'u non ijli uiraggio. - 14 Zamb.: Spero che mi darà. 
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CD. 



NOTARO GIACOMO 



[PitbbL uelC AÌÌKccij pag.-15'à, nelVediz. dell* Occhi, pag. 
leo, nel Valeriani /, 319 e nel Nannucci, /, 123], 



Io in' agio posto ia core a Dio servire 
Coni' io iK)tesse gire im paradiso : 
Al sauto loco e* agio audito dire 
4 O* 8i mantieu soUazo, gioco e riso. 

Sanza mia donna non vi vorìa gire , 

Quella e' h blouda testa e 'l claro viso, 
Che sanza lei nom porzerìa gaudire 
s Estando dala mia donna diviso. 

Ma non lo dico a tale intendimento 
Perch' io i>ecato ci voUesse fare 
1 1 Se non veder lo suo bel portamento , 

I Ore xi ttuinUene, - 5 la nkia, - (> lo hlontìrUt. - 7 
fp*uuìera, - IO rellesse, - 1 1 redere,., bello. 



1 Orch. Val. e Nann.: aggio. - 2 Occli. : 2>olessi. - 3 Occli. 
Val. e Nano.: aggio. Occh.: iidUo. - 4 Ali.: Ore. Occh.: V*. ~ 
r» AH. <)och. Val. e Nano.: Senza. Ali.: la mia d. Occh.: /a d. 
Val. e Nann.r Madonna. - AH.: la blonda. Occh. Val. o 
Nann.: bionda. Ali.; vi riaro. Occh. Val. e Nann.: e chiaro.- 
7 Ali. Occh. Val. e Nann.: senza. AH.: ;x?rccWa. Occh. Val. 
< Nann.' polena. - B Occh.: Restando. Val. e Nann.: Islando. 
10 Occli.: volersi. Vili, e Naun.: volesse. 
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E lo bel viso e '1 morbido sguardare; 
Che '1 mi terìa ìq gran comsolameoto 
1 1 Vegiendo la mia donna in gloria stare. 

12 bello. - 13 io mi... grande. - 14 ghiora. 



13 AH.: lo mio tei-ia. Occh. Val. e Mann. */ mi (erria. - 
14 Ali.: Vegendo. Occb. : Vedendo. Val. e Nann. : leggendo 
Al). Occh. Val. e Naoa.: gioia. 




--^ r 
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CDI. 



BONDIE DIETAIUTl 



[Pubbl. nel Saggio del Massi, p. 2ij e poi dal Nannuccl, 

/, eoo.] 



Quando 1* aira rischiara e rimserena 

11 mondo torna in grande dileianza, 
E r agua surgie chiara dela vena , 
4 ET erba vieu fiorita per sembianza : 

E gli ausgilletti riprendon lor lena 
E fanno dolzi vei'si i* loro usanza : 
Ciascun amante grande gioi* ne mena 
8 Per io soave tempo che s' avanza. 

Ed io languisco ed ò vita dolgliosa^ 
Com* altr* amante uom posso gioire 
11 Chò la mia donna m* ^ tanto orgolgliosa. 

E non mi vale amar né ben servire : 
Però r altrui alegreza m' ò noiosa, 
11 E noiami eh' io vegio rinvedire. 

4 rime. - 5 riprepidoìio loro. - 7 ghia. - 12 amare... 
bene. 



1 Mass. e Nano. : r aria. - 3 Mass. e Nann. : acqua 
%ur(fe.*. dalla. - 5 Mass. e Nann.: augelletti. - 6 Mass. e 
Nann.: dolci... in. - 7 Mass.: gran gioia. Nann.: gran gioi\ 
- 10 Mass. e Nann.: Come altro. - 14 Mass. e Nann.: do- 
gliomi... veggio. 
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CDII. 



Qual omo vede molte gioe pitOgicnte, 

C agiaiio divisato lo colore, 

Bea va ciercando qual più gli ataleute, 

4 Dottando che no lasci la migliore: 

Così divenne agli ochi primamente, 

Ch* erano d' ongne donne sguardatore ; 
Ringrazone voi, mia donna valente, 
8 C avete preso gli ochi e lo mio core. 

Percir io nom posso altra donna servire 
Le donne me ne tengnono vilano , 
Perchè non sanno come Amor m' apilglia : 
Ma s' elleno potesero savere 

Come voi mi tenete in vostra mano, 
14 Già nom se ne farebor maravilglia. 



3 Bene, - Il amore. - 12 Masselleno poteterseì^o. - 14 
fareboro maravilgle. 



l 



Se del tuo amore piuuta a me non dai, 
Di qua' speranza m' ài sì 'naraorato, 
Ca mi pur ridi ed altro nou mi dai ì 
Per niente può cangiaci osto mercato. 

Le tuo "mpromesse nom sìan pur in ciai, 
('a ver l' ausgiel saresti asomilgliato : 
Provedici, madonna, or die dirai? 
1.0 tuo riso nom sia falso aprovato. 

Sf no lo vuoli far, negalo iii lutto. 
Ca inelglio ni' i'- morire nauti 1' ora 
Ca 'n ora 'n ora as[ietar vita e peua. 

Or j>oni mente a cìm clic m' ài comduito: 
Percll^ lo fai Amore, o non ai cura 
Che fai mentire l' anioros;i ciera ? 



2 f'ti mi pur idi. - 3 Per ìteienle si ]mù ranijiare. - 
tiaito - mmtfieUn. - 9 fni-i: - l'i finiorn ttofa ax/i^toui'ii. 



CDIV. 

[ Trovati anche più ittnansi, e con leggere varianti.} 

Clii giudica lo pome oelo flore 

E' Dom sa di che albore s' è Dato : 
Nom sa che 1' ape dinanU à dolzore , 
Porta di dietro V ago avelenalo : 

Né cìie lo foco aia ìm sé calore 
Vedendolo luciente ed ismerato: 
Ma se tocato avesse lo suo ardore 
Be' li parìa del viso tracaogiato. 

Similemeole quelli che 'ni|irimero 

Per bella simiigtìanza disse Amoi-e, 
Nom seppe qiial si fosse il compimento. 

Ma se provato avesse com' 6 fero , 
Avrebe detto che fosse amarore, 
E DesuD fìor fosse satiza aulimeoto. 

6 dismerato. - 8 Belli - Il ^tatc. ~ 14 fioi-e. 



^ 
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CDV. 



Io coDsUglio ciascuno che ben ama 
Che si debia guardare dala prima, 
E debiasi guardare da ria fama, 
4 Che non è cosa che V amor più tema. 

Dicol per me eh* era im su *n una rama 
Credendo colglier frutto dola cima: 
E poi venne un vento di si gran fama, 
8 Che me ne mise in terra pe* rapina. 

Ma poi che sono tratti molto vento 
Se la cima nom si vuole adalzare, 
Il Io t* avragio a tuto il mio talento. 

Ma 8* ella pur giucando voi andare , 
r non vi salgo, anzi me ne ripento 
H Im sulla prima che la presi a amare. 



1 bene. - 4 amore. - 5 Dicoìo.., sununa. - 6 colgliere, 
10 ad alzare. - 11 a ttuio. - 14 ad. 



T«l IT. 



6 



p^ 



CDVI. 

GUITTONE DEL VIVA D' AREZO 

[PtM>l. dal Valeriani, Rime di Fra Guittone, Firenze, 
Morandi, 1828, II, 174.] 

Me piacie dir com' io sento d' amore 

A prò di que' che men sanno di mene ; 
Secondo ciò che pone alcuno atore, 
4 Amore un disidero d' animo ène ; 

Disiderando d' esser tenetore 

Dela cosa che pid piacieli bene: 
l^i qual piaciere adesso è crìatore 
8 E cosa e' a sua guida lo ritene. 

Pemser 1' avanza e lo crescie e rinova 

E valla sempre im sua ragion fermando, 
Il E fallì fare e dir ciò che voi prova. 

Saver lo va com più può menzonando , 

Natura il tene, e non voi già che mova 
14 Per cosa alcuna delo suo dimando. 

1 dire. - 2 quelli che meno. - 4 uno. — 5 estere. - 7 
quale... ad esso. - 9 Pemsero. - IO rasgione. - 1 1 dire... rote. 
- 12 Savere. - 13 vote. 

l Val.; Jfipìace.-3Val.: autore.- 4 Val.:d«.- 5 Val.: 
Desiderando... tenitore.- 6 Val.: Della... piaceli. -7 Val.: Lo... 
piacere... ad esso... creat.-S\aì.: Di. -9 Val. : Pensier... cresce. 
- l'I \al.: vallo... ragion. - Il Val.: fagli far... wol. - 12 
\,ii menomando. - 13 Val.: 'l... vuol... mora. - 14 Val.: 
>(i /(.■ „ comando. 



\ 
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CDVII. 

GUITONE MEDESIMO 
[PtibbL dal Valeriani, //, i75.] 

Esto Amor non è ['o] tutti comunale, 
Perchè Dom sono d* una compresione : 
Che tal è che non mai di ciò li cale 
4 E tale eh* em sua cura altro nom pone. 

E cierto son ched adivien eh* è tale 

Fiata che 1* omo ama , e tal che none : 
E tale ama tal , non dett' ài eh* uguale 
8 Sumiglieranno di sua condizione. 

Dnreza, briga, contrade acidente 
Adimorare 1* om fa senza amore : 
11 Amore (a cor vago e cor vertente. 

Or amare, ora no è d* un tinore: 

Istare dae eh' uno ama e 1* altro nente 
14 Reo acidente, i* qual non è fatore. 

2 Amore. - 3 tale che. - 5 sono... adiviene. - 6 tale. - 7 
tale. - 10 omo. - 11 core... core. - 12 or no ed uno. - 13 al- 
tre. - 14 quale. 



1 Val.: 'n tutti. - 2 Val.: cotnplenione. - 3 Val.: gli. - 
5 Val.: certo... eh' addivien, che <. - 6 Val*: Fiata è... uomo. 
- 7 Val.: tal, che non de': tai, ch\ - 8 Val.: Semigl - 9 
Val.: Durezza e... contrario acc. - 10 Val.: Addimorare 
r uom... $enz\ - 12 Val.: twe è,., tenore. - 13 Val.: Fa ciò 
che V.,. altro nietite. - 14 Val.: accidente, il... non n' è fatt. 
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CDvni. 

GUITONE MEDESIMO 

[Pubbl. dal Valeriaai, //, i76.] 

È sua natura e suo poder d' Amore 
Cierto assai meravilgliosa cosa; 
Che lo poder è tal e' altro valore 
4 Non à loco ver lui, ove il ben posa. 

E sua natura fail conoscidore 

Disconosciente , e dà laida risposa: 
E '1 molto leal falso e traditore, 
8 E '1 presciato divien villana cosa. 

E fa tutto il contrade doblamente , 

E gioia e dol mesclatamente rende , 
11 E nom porla già dir quanto sovente; 

Ora eo nom son per dir ciò che ne sciende. 
Ma pur lo modo sol sempriciemente 
14 Como po' faccia chi d'amor s'enprende. 

1 podere. - 3 tale. - 4 bene. - 5 fa il. - 7 El tnolia 
leale... draditore. - 8 El... diviene. - 9 bene d. - 10 dolo. - Il 
dire. - 12 sono. - 13 solo. - 14 amore. 



1 Val.: E. " 2 Vai.: Certo è... meravigliosa. -3 Val.: 
podere. - 4 Val.: ov' el. - 5 Val.: fa el. - 6 Val.: Discono- 
scente. - 7 Vai.: El molto lial. - 8 Val.: pregiato. - 9 Val.: 
7 contrar ben doppiamente. - 10 Val.: Gioia e dolor mi- 
schiatamente. - 12 Val.: io 7ion... scende. - 13 Val.: sempli- 
cemente. - 14 Val.: poi face a... s* apprende. 
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GDIX. 

GUITTONE D' AREZO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, i77.] 

Lo modo del* amante essere dia 

Tal j e* avanti che scovra il suo coragio , 
Faccia che contro dela donna sia, 
4 Overo d* omo alcun di suo lengnagio : 

Che *n casgion di partir lui compangnia 
Possa presso di lei tenere usagio, 
E che per lui a lei ritratto sia, 
8 Quand* elio lacie alcun bon vassalagio. 

Ed elio pemsi farlo sovente, 

Che quelli od altro possa assai ritrare 
11 Avanti lei di lui presgio valente; 

Poi e* aconcio avessi sì suo afare , 

Mostrili ben com* è suo benvolgliente , 
1 1 E miri se *n vista lei piacie o dispare. 



2 tale. - 4 alchuno. -> 5 casgione.^ partire. - 8 alchiaw 
bone. - 13 bene.^ benev. 



2 Val.: che... scovra suo coraggio. - 3 Val.: conto della, 
- 4 Val.: uomo,., lignaggio. — 5 Val.: in cagion,.. compa- 
gnia. - 6 Val.: usaggio. - 8 Val.: Quando li tace... vassal- 
laggio. - Val.: pensi sì. - IO Val.: ed altri. - 11 Val.: 
pregio. - 12 Val.: Puirhè af*"onno ave così 7 su* aff. - 13 
Val.: Mattrigli,.. henevoijUente. - 14 Val.: >»»>'.♦• in... pia^e. 



^ 



CDX. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, 178.] 

Perchè diversi causi sod , convene 
Usar ver ciò diversa operazione; 
Che se le piacie alegro star voi bene, 
4 E pur penar com più piaccia a ragione. 

E se le spare, pur con cher merzene 

E co' mostrar tormento im sua Éizone, 
Faciendo ciò eh' a lei piacier pertene 
8 Dimorar lei amar tutta stagione. 

Sovra qualunque d' esti causi rengna , 
Procieda si com' io gli Ò divisato , 
1 1 Ed intorno di ciò quel che s' avengna : 

Che per me no lì può esser mostrato 

Im si piciola parte ongnumque imsegoa: 
14 Im fare e 'n dire sia da se assennato. 

1 tono. - 2 Usare. - 3 stare eole. - 4 penare. - 5 chere. 
- 6 mostrare. - 7 piaciere. - 8 Dimorare... amare. - IO ca 
mio. - Il quello. - 12 essere. 



1 V:il.: r^nii. - 3 Val.; allegra, star vuol. - 4 Val.: piti. 

Vai.: spare eh' uom chera. - 6 Val.: con. - 7 Val.ipin- 

- 8 Val.: Dimori a. - 9 Val.: casi legna. - 10 Val.: 

Proceda. - Il Val.: guel... avegna. - 12 Val.: non. - 13 Val.: 

In... piccola... ognunqva insegna. - M Val.: E" n. 
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GDXI. 

GUITONE MEDESIMO 

[PtiMfl. dal Valeriani, //, 179, come indirizzato a Meo 
Abbraceiavaoca.] 

Meo , non mi credo già e* alcuno amante 
Si possa dela sua donna dolere, 
Ca *n tutto il men no sia sì bene stante 
4 Che 'n vista alcuna mostrai ben volere. 

E ciò che cher farebe il similgliante , 
Se *I si potesse far com bel parere; 
Or se non dicie o fa di sé sembiante 
8 Devela 1* om però falsa tenere ? 

Non cierto già, s* è donna di buon presgio, 
Che dicie no, perchè non voi mostrare 
1 1 C agia talento , poi non dà podere : 

Che senza frutto aver non voi dispresgio: 
Sembiante fa perchè dcgia sperare 
1 1 Che donar voi , se tempo e' sa cherere. 

3 Can.„ meno.,. - 4 mostrali. - 5 chere. - 6 fare... beUo. 
- 8 omo. - 9 buono. - 12 avere... vole. - 14 donare vote. 



1 Val.: che. - 3 Val.: Che 'n... non. - 4 Val.: mostri. - 
r» Va).: chere fare... simigliantc. - 6 Val.: con. - 7 Val.: dice. 

— ft VaJ.: votn. - 9 Val. : certo... hon pregio. - 10 Val. : dice... 
ruol. — 11 Vili.: aggia... da. - 12 Val.: Che... vuol dispregio, 

- i:< Nal.: dcggia. - 14 Val.: vtfol. 



1 
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GDxn. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PubbL dal Valeriani , //, i80.] 

Or dirà V omo : già che lo podere 

Ciascuna donna à ben, poiché le piacie, 
E' puote bene star tanto il piaciere 
4 Che vero dici e tanto eh' è fallacie. 

Ca poca volgila e gran senno vedere 

Nom pò podere far ciò che comfacie, 
E s' à gran volgila e piccolo savere 
8 Loco e podere assai vede veracie. 

Dumque, chi ama peni a voler tanto , 
Che 'n ubrianza metta lo savere 
11 E cresca volglia, se di lei voi vanto. 

Per la gran forza di merzè cherere 
La volontà di ciò li dona manto, 
14 Che centra ciò nom pò pianza tenere. 



1 Ora. - 2 bene. - 3 stare. - 6 fare. - 9 valere. - 11 



vole. 



1 Val.: uomo già. - 3 Val.: E... piacere. - 4 Val.: dice, 
e... che fallace. - 5 Val.: Ch,* a... voglia. - 6 Val.: Non può 
voler.,, si conface. - 7 Val. : se... voglia. - 8 Val. : verace. - 
9 Val.: Donqua... valer, - 10 Val.: oblianza. - 11 Val.: vo- 
glia... vuol. - 12 Val.: mercè. - 14 Val.: Che... può fidanza 
avere. 
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GDXni. 

GUITONE MEDESIMO 
[PubbL dal Valeriani, //, dSi.] 

Or torno a dir che V amante ave a fare 
Dapoich* è per sembianti assai provato: 
L* entender dia e* a lei possa parlare 
4 In alcun loco palese o cielato. 

Prenda loco , se può far dimandare : 

Se non, dimandi casgion d* altro lato^ 
Cà per ingiengna e per forza mostrare 
8 Voi la donna che vengna tal mercato. 

E 8* è cielato i' loco ove le conta, 

Basci ed abracci, e se comsentimento 
11 Le vede alcun, prenda ciò che più monta. 

Ma 86 nom pò* di sé far parlamento^ 

Parli per tal che sia provata e conta, 
li E sia sua par se vuol , di valimento. 



1 dire, - 3 entendere... calleù - 4 alchuno. - 6 casgione. 
- 8 Vole^. tale, - 9 «e. - Il alchuno, - 12 fare. - 13 tale... 
privata, - 14 pare., vuole. 



2 Val.: eh' ha. - 3 Val.: Intender. - 4 Val.: celato. - 6 
\mÌ.: no„.cagion. - 7 Val.: ingegno. - 8 Val.: Viiol,,. regna. 
- 9 Val.: celato il.„ oo' ella. - 10 Val.: abbracci... cons. - 
11 Val.: alruno. - 12 Val.: non può. - 14 Val.: se può. dL 



ca)iv. 

GUITTONE MEDESIMO 

[Pubbt. dal Talerianì, //, 182.1 

Or che dirà , over che fora dire 

Dapoic' aven ched à loco e stasgìone ? 
S* è magio o pare o minor di podere 
4 La donoa se vuol guardi per rasgione; 

E quale eli' è di loco e di savere, 

E qual è d' atto e qua! di coadizione : 
Perchè diversa via sì vuol tenere 
8 Colà dov' à diversa operazione. 

Che tale voi minaccia e tal pregherà, 
E tal cortese dire e tal vilano, 
11 E tal parola umile e tale Tera: 

E tal che dir comfort' è a male sano, 
E lai che non è buona e fasi altera, 
14 E fa '1 suo cor ver del' amante strano. 

1 vero... faro. - 2 avene., che da. - 3 Se... minore. - 
4 vvoli. - 6 quale. - 7 vvole. - 9 vole... tale. - IO tote... 
tote. - 11 tote. - 12 tale... dire. - 13 tote. ~ 14 core verde. 



b. 



1 Val.; chi dirà... chi farà. - 2 Val.: chedà...itagmne.~ 
3 Val.: Se maggio.-A Val.: ragione. -hSei.: «»-e.-6Val.: 
quale d'. - 9 Val.: tal vttole. - 10 Val.: vìllaito. - 12 Val.: 
E iale che d' amar conforta 'l sano.- \3\a,\.: bona, e fasti. 
- 14 Val.: falso ha cor verso V amante e. 
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GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl dal Valeriani, li, i83.] 

Ed en ciascano volfii conto e sagio, 

Ciascun causo guardando come e quando; 
Ma le più volte esser cortese e sagio, 
4 E se vuol propiamente cominzando. 

E pili ver dela donna ched è magio 
Che verso dela pare , dritto usando : 
Ver dela pare vuole tale usagio 
."< Che ver dela minor, volgila e comando. 

Qual è pare, qual magio, qual minore? 
Mi pò* r om dire ; ed io rispondo bene : 
11 Quella che *n convenente altro è magiore, 

E sovra sovra magio quella eh' ene 
En altro paregio magior forzore, 
1 1 E quella eh' è minor par simil vene. 

2 Ciaschuno, - 3 Male^. essere. - 4 vuole. - 5 verde... che 
rifymagio. - 6 diritto. - 7 \er$o.^ vuole. - 8 vero.^ minore - 
J Qyale p.^ quale^. quale. - 10 omo. - 12 quello. - 13 magiore. 
- U minore pare simile. 

I Val.: in ciascuna vuoisi^, saggio. - 2 Val.: ccuo. - 3 
Val.: saggio. - 4 Val. : propriamente cominciando. - 5 Val. : 
d^Ua^ uiaggio. - 6 Val.: della. - 7 Val.: E verso della par,,, 
staggio. — 8 Val.: della,., voglia e. - 9 Va!.: maggio. - 10 
\è1.: può r uotn. — 11-12 Va!.: tnaggiore È sovra maggio: 
9 maggio è quella in. - 13 Val.: Ogni altro pare, già mag- 
uifT, - 14 Val.: simel. 



GUITTONE MEDESIMO 
[PuòbLdal ValOTiani, li, iS7.] 

Dica dir faccia a lei che sormaglo eoe 
Che sembiante ben vole pietoso, 
Che '1 piacieote piacici" che 'n viso tene 
E 'l graa bellor del sao stato amoroso, 

E '1 presgio fin e' al suo valor coDvene, 
Il dire e '1 far di lei sia grazioso, 
E tutto ciò che doDDa ave di bene , 
Che ['o] lei trova om che di natura è uso, 

La fa piacier si dolzemente , eh' elio 
È lei coralemente fedel , quanto 
È sol per ubidir ciò che 1' è bello : 

K che merto di ciò vuole sol tanto 

Che lei piaccia, che suo senza rubello 
Sia, menti'e vìve, al meritato manto. 



1 dire. - 2 bene. - 3 piaciere. - A bellore. - 5 fino... 
valore. — 6 fare. - 8 omo. - 9 piaciere. - 10 fedele. - il 
solo— ubidire. - 12 merito... solo. 



K 



1 Val.: sormaggio. - 2 Val,: vttole. ~ 5 Wì.: pregio. ~ 
8 Val.: Con V vomo come di. - 9 Val.: dolcemente. - 11 Val.: 
K" suol... KbbitUr. 
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DDXVII. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Puì^l dal Vaìeriani , //, i88.] 

Ver la magio si vuol quasi tenere 
Simile modo, si corno laudare, 
E tanto dire e fare e mantenere 
4 Sape di ben ver di ciascuno afare. 

E tanto è grazioso il suo piaciere, 

Che suo fedel com pili lei possa amare : 
E vuol sempre esser del corpo e podere , 
8 Se vuole dir com* io dissi or di fare. 

E poiché s* ò si lei tutto donato , 
Piaccia di servir lei tanto pietosa 
li Che le doni sua graza e suo buon grato. 

Almen che d' ire e di sembrar gioiosa 
Li siau resi si ben sovramertato 
Il E pochi si che mai non brama cosa. 

1 vuole. - 4 bene. - 6 fedele, - 7 vuole... essere... e del. - 
8 dire. - 10 servire. - 11 buono. - 12 Almeno... dire... sem- 
brare. - 13 siano tesi... bene sovra m. 



1 Val.: ìnaggio. - 2 Val.: siccomo. - 4 Val.: Quani* è 
di^. affare. - 5 Val.: sia... piacere. - 6 Val.: campion. - 7 
Val.: $empr\.. e p. ^ S Val.: Servo lei dire, com* io dissi ^ o 
dir. - 11 Val.: grazia... bon.. - 12 Val.: col dire e col. - 13 
Val.: Di quanto eli' ha. - 14 Val.: C?i* el imghi sì... brami. 
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GDXVin. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani , //, i89.] 

E lei ched è sì par, com' agio detto, 
De' r omo cierto reverenza fare , 
C omo nom pò* secondo il mio intelletto 
4 Verso d* alcuna troppo umiliare 

Per condure lo bene suo diletto, 
Che umiltà fa core umile fare , 
E lauda le fa prender buon rispetto, 
8 E tollele di lauda risponsion dare. 

Dumque umilmente laudando lei faccia 
Dire, over dica quanto può più bene, 
1 1 Com* è suo tutto im far ciò che lei piaccia. 

E pregando per Deo e per merzene, 

Ritengnalo basciando imfra sua braccia, 
14 Che ciò è tutta sua volgila e sua spene. 



1 che de... pari. - 2 Dei o. - 6 C% ti. - 7 prendere buono. 
- 8 collele... ri^potisUme fare. - 9 umiletnente. - 10 opero. - 
11 Come sue. ve. 



1 Val.: che dissi par... aggio. - 2 Val.: tiomo cerio. - 3 
Val.: Che uomo non può. - 5 Val.: condurre. - 7 Val.: iollela 
di laida... dare. - 9 Val.: Donque. - 11 Val.: Cofìie suo... 
ben lei. - 13 Val.: Riiegnalo... infra sue. - U Val.: voglia. 
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GUITTONE xMEDESIMO 

[PubbLdal Valeriani, //, i90.] 

Modo ci è anche d* altra condizione , 

Lo qual tengn' omo ben perfettamente: 
Cioè saver 8i dir che la casgione 
4 Possa avere da dire altro parvente: 

Chò, se tutto la donna ave rasgione 
E volglia di tenerlo a benvolente , 
Si vergongna dir si, se la quistione 
8 L' è posta per lo propio convenonte. 

Donna voi sempre non dire, e si fare 
Che si far volo che sia conosciente, 
1 1 E vuole d* altra parte dimostrare 

Che del pemsiero del* om saccia nente : 
E tutto ciò che fa ver quello afare 
14 Enfingiere di no farlo ad isciente. 

2 quale.,, bene. - 3 savere... dire. - 6 benevolente. - 7 
dirsi. - 9 cole. - IO fare. - 12 oìno. - 14 a disciente. 



1 Val.: è di. - 2 Val.: tegna uomo. - 3 Val.: Ciò è... veder 
«e-, cagione. - 4 Val.: dir. - 5 Val.: ragione. - 6 Val. : voglia. 
— 7 Val.: questione. - 8 Val. : i)ro/>^rio. - 9 Val.: vkoI. - 10 
Val.: Chè.^ vuole... coìioscente. - 12 Val.: pensier dell* uom 
non faccia. - 13 Val.: a/fare. - 14 Val.: Infingeì'e... non. 



i 



[Pubbl. dal ValwiBni, //, Ì9i.] 

lil'^meDte voi e' omo s' infegia 
Di QoQ Tederò, e vegia ongoi su' stato, 
E voi che sagio sìa, perchè provegìa 
y. senta suo volere e siio pemsato: 

li tal modo si conduca e regia 
E uhegia suo voler sì colorato, 
Che casgion possa aver che nom s' avegia, 
Nf" saccia di venire ia tale lato. 

• por ferm' è ciò eh' io dissi di sovra, 
Cile la donna per forza e per inganno 
\"ol mostrare che vengn' a tale o%'ra. 

iKiiie procaccia que' talor suo danno 
Che fa opera lei che si pu' scovra, 
Che vergongnando poi tello in afanno. 



1 cole... imfingia. — 3 vote che sia s. - 5 tale. - 6 volere. 
- 7 casaione... avere. - 9 ferme ciò... diasovra. - 1 1 Vole^. 
ffii/jiia t. - 12 qìielli talora. 



1 Val.: vuo' eh' vaino s' infeggia. ~ 2 Val.: veggia ogni 
allo, - 3 Val.: vtiol... saggio sia... prodeggia. - 4 \&\.: pensalo. 
5 Val,: i-i'iujia. - 6 Val.: che sia. - 7 Val.: cagion... aeveg- 
giii. - 9 \al.: fermo é... sc^ra. - 11 Val,: Vuole... vegna a 
lui ujii-a. - 12 Val.: Dunque... gvel. - 13 Val,: sì che si 
scopra. - 14 Val.: vergognando... affanno. 
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GUITONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Yaleriani, II, i92.] 

In che modo pò V om sì dire e fare 
Como mestere in tale cosa fae, 
S* è conto sì , e* a lei possa parlare j 
4 Che vale pia com pili conto le stae: 

Dirà eh' alcuna volta e' vuol mostrare 
Cosa che lei conoscie e sae, 
Oh* è laida sì che troppo le dispare, 
8 C* amendare ne porà se vorae. 

E se dicie: diir ora, elli può dire 

Ch* è cosa a dimostrar rimotamente , 
1 1 S* ella non se ne voi disabellire. 

La donna poi se pemsa e 1 fatto sente ^ 
E se per altra guisa e' de' avenire, 
14 Però li avene aciò che gli è piagiente. 

1 omo, - 5 vvole.,, - 9 dillora. - 10 dimostrare. - 11 
vuole, - 13 ede aveire. - U c/i elgli. 



1 Val.: iJìtù V uom^. dare e. - 2 Val.: fae ? - A Val.: (Vi^... 
*y)0He^ M(ae„ - 5 Val.: Dica. - 6 Val.: tale che 'n lei co- 
motf^. - 8 Val.: Che ammendare... vorrae. - 9 Val.: dice, dì, 
rtllnra. - 10 Val.: Che... ha di w. - 11 Val.: Se... vuol dimhb, 
- U Val.: ^ jtensa il fatto, n. - 14 Val.: aeviene a ciò,., 
piacente. 

T»l. IT. 7 




GUITTONE MEDESIMO 

[Pubbl. dal Valepiani, li, 195.] 

Aacbe si può la donna iDamicare 

Di donna e d' uomo che suo conto sia, 
E tanto dì piaciere deali fare 
4 Che volontieri in servir lui sì dia; 

E da poi ciò , sarà degno mostrare 
Quello che lo cor suo vola e disia, 
E quanto saverà utelglio pregare 
8 Come di ciò alato esser vorìa. 

E se la donna, o 1' om che sia, voi bene , 
A compimento adesso il fato teogno: 
11 Che se convento a ciò che vuol non vene. 

Sì la conduca a loco per ìngiengno, 

C a convento dà forza: pur convene 
14 Far ciò che vò 1' amante for ritengno. 

4 servire. - core. - s esseie. - 9 omo... vote. - 11 
vuole. - 14 Fare... fo r. 



'.', \'al.: piacere. - 4 \'al.: voleniieri. - 5 Val.: Da poi che 
r-io sarà, deggia.- GVal. :p«oie. - 8 Val.: orato... corria. ~ 
y Val.: ìiom... vuol. — IO Val.: /h((o legno. - 12 Val.: al.~ 
tHinv'o. ~ 13 Val,: forza ; pur. - 14 Val.: tuoi la niente 
xtia ritegno. 
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GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, i96.] 

Me pare aver ben dimostrata via, 

Che chi la sa compiutamente usare, 
Che per necisità quasi la dia, 
4 Cui dura assai coralmente d'amare. 

Ma d' essa come Y om vó la balia 

E come V agia nom si pena guare , 
Se no la parte , e saccio eh' 6 restia 
^ E com poco procaccio d' aquistare. 

Tom de* tal omo donna concherere, 
Che se dovria mai sempre blasmare 
11 Quella che racolgliesse in suo piacere? 

Molto vale uom e* a donna possa stare 
Difensione poi cera be' la rechere, 
14 E li facio cos' b ver quello afare. 

1 arere hene. - 3 necisda. - 4 coralemcnte. - 5 omo. - 
*j Co,ne, - Il cA era colgliesse. - 12 uonio. - 13 corno bella, 
- 14 rose-^ a fare. 



1 Val.: Mi, - 3 Val.: necessilà. - 5 Val.: uo/n ruól, -6 
\iiL: aggia non, - 7 Val.: non. - 8 Val.: con. - 9 Val.: Come 
di^. uom. - 10 Val.: doverìa„. biasìnare, - 11 Val.: raéco- 
glieste^ piacere. - 12 Val.: vai. - 13 Val.: A defension^piii 
eh* uom beUa. - 14 Val.: le fa ciò capir queUo eh* ha a fare. 
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GDXXVI. 

GUITONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, i97.] 

Cora prego e con merzè e com servire 
E com pietanza e con umilitate, 
E con esser piagiente im fare e 'n dire 
4 Ver lei e ver ciascun di sua amistate , 

E ver ciascuna cosa, ond' avenire 

Possa im buon presgio dele gienti orate, 
La condurà per forza im sua piaciere, 
8 Che centra ciò nom pò aver potestate. 

Ma e talor che la donna ama di volglia, 
Vedendo V oni di so ben disioso : 
Il Sì si comforta e ver di lui s' orgolglia. 

Alor vai ben ver lei farsi orgolglioso 
E demostrar che del' amor si tolglia, 
14 E di melglior di lei farsi amoroso. 

3 essere. - 4 ciaschuno, - 6 buono, - 8 avere, - 9 talora. 
IO omo.,, bene. - 12 Alerà., bene. - 13 dernostrare... ainore. 
- 14 melgliore. 



1 Val.: Con,., meì^cede e con. - 2 Val.: E con, - 3 Val. : 
piacente in, - 5 Val.: arveaire, - 6 Val.: in... pregio .. genti 
orraie. - 7 Val.: condurrà,., suo piacire,-* 8 Val.: non può. 
- y Val.: voglia, - 10 Val.: nom. - Il Val.: orgoglia. - 12 
Val.: Allor,,. orgoglioso, - Val.: dimostrar.,, foglia, - 14 Val.: 
ìUeglior, 
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GHTTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani , //, i98.] 

Al dire e al dire fare e al cherere 
Si vuol guardare loco e stasgione, 
E lo stato di lei y sì che *I volere 
4 C* a buono possa far buona rasgione: 

Che non asgio talor fa sostenere 

Cosa e* altri a di far voiglia e casgione, 
EA asgio le fa far ciò che 'n calere 
X Non averla per nulla condizione. 

Loco se volo dove aven voi sia 

A lui di dire 9 a lei <V ascoltare, 
li E stasgion quando sta for compangnia, 

E Io suo stato alegro e 1 suo pemsare 
È curocioso, perchi*^ fatto sia 
14 Por suo marito alcun noioso afare. 



'^ vuole, - 4 Ca,„ fare. - .5 talora, - 6 fare, - 7 fare. 
V arene, - Il stasgione.,, fori. - 14 alchuno. 



1 Val.: Efl al dire, ed al fare ed al, - 2 Val.: vvole 
gmirdar /»e/i... stagione. - 4 Val.: ragione, - 5 Val.: agio, 
" ^t Val.: cagiofie. - 7 Val.: agio, - 9 Val.: aver vuol, sia. - 
IJ Nal.r ed a lei. - 11 Val.: stagion.,, compagnia. - 12 Val.: 
aQegro^. pensare. - 13 Val.: corruccioso, - 14 Val.: a/fare. 



GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbì. dai Valepianl, //, {99.] 

E' vuole eser 1" om sofereate beoe 

Ver tutta noia che di ci6 gli avengna; 
E quaato piìt la doQDa orgolglio tene 
-I Fili umil far la sua parola e deogna. 

E gran prometitor star lo convene 

E far die 1' om a bocie ladar '1 tengna , 
E largo ver la donna ov' è sua speae 
S E 'Q arme avanzalor dela sua iosengna. 

K li conven ben esser conosciente 

I>cl voler dela donua, e dì che fare 
1 1 Dica sempre e in che pimlo ed im parvente. 

E se non sa per sé, de' comsilgliare 

Con om che sia di ciò bene saciente , 
Il Ed auche a quel che dett' agio mirare. 

I esere l' omo. - 4 liwile fare. — 5 grande prometi- 
lore. - 8 fare... omo... lo. ■:■ S E norme avan:atore. - 9 con- 
rene bene essere. - 10 volere. - Il «f in. - 13 Can omo. - 
13 dico. - 14 quello. 



1 Val,: £■ vvol Ivom esser sofferente.- 2 \aì.: Di...ar- 
vegna. - 3 Val.: orgoglio. - 4 Val.: degna. - 5 Val-: prò- 
ìttettUor star li. - 6 Val.: V uom a buon laudar lo tegna. - 
8 Val.: armi... insegna. - 9 Vai,: conoscente. U Vai.: in. - 
13 Val.: consigliare. - 13 Val.: vom... di ciò... saccente. - 
\i Val.: anch' a quel... aggio. 



K 



4* 
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GUITTONE MEDESIMO 



Sempro porìa V om dire *a està parte 
Trovando assai che dìciere di bono, 
Ed tante guise dipartite sparte 
4 Le parti d* essa e le condizion sono : 

Però da ciò mi si faccio diparte 

Con quel e' ò detto, avengnachò ciascuno 
Me piacie che 'n ciò prenda ingienpno ed arte , 
.*^ E vppia avanti più eh' eo no li sono. 

Tra eh' co so poco ed ò piciolo aiuto, 
Loco ed asgio di dire tanto affare , 
1 1 So che lo detto meo non è compiuto ; 

Ma tuttavia però non mi dispare: 

Pur es5?er nom perà e' alcuno aiuto 
1 1 Non doni altrui che no stari' il penare. 



1 ofìto. - 4 W condizioni. - G quello, - Il non «. - 13 
Pure aerie. - 14 nostari. 



GUITTONE MEDESIMO 
\Publjl. dal ValeriaDi, //, 200.} 

S' eo tale fosse cti' io potesse stare 
Sanza riprender me , ripreuditore , 
Credo farebi alcuno amendare 
4 Cìerto, al mio parer, d' u' laido erore : 

Che quando vuol la sua donna laudare 
Le dicie ched è bella come fiore , 
E che di giema o ver di stella pare 
8 E che 'il viso di grana ave colore. 

Or tal' è presgio per donna avanzare , 

Ched a rasgione magio è d' ougni cosa 
11 Che r omo potè vedere o locare: 

Che natura far potè uò osa 

Fatura alcuna uè magior né pare, 
14 For ched alquanto Tom magior si cosa. 

2 riprendere. - 4 pare du. - 5 vuole. - 9 tale pr. - 
IO da rasgione »i ngio. - 12 fare. - 13 magiare. - Ì4 Fori... 
omo magiare. 




1 Val.: eh- co. - 2 Val.: senza. - 3 Val.; farehbi... ram- 
lììdulare. - 4 Val.: ferro, allo mìo parer, di... errore. - 
r. Val.: dire. - 7 Val.: gemma. - 9 Val.: pregio. - M Val.: ra- 
diane maggio è d' ogne. - 12 Val,: tiaino piiote... toccare. - 
12 Val,: E che natura... punte. - 13 Val.: Fattura... mag- 
l/i'r. - 14 Val.: cke d' alquanto... vom maggior. 



ì 
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OllTTONE MEDESIMO 
[PiibbL dal Valerianl, //, 48,] 

Eo noni son quel che chera essere amato, 
Tanto com* amo ben, com' altro facìe; 
Ma pur chero d' amar sì di bon grato 
I E sì coralemente e sì veracie, 

Come Madonna m* ama , e fora orato , 

Io i^ago in ciò che pili forte mi piade: 
E non è più del suo voler gravato 
s Alcun, cir eo del mio son, sì mi dispiacie: 

Chò troppo grave ra' è vedere amare 

A piacente om talor donna nom bella , 
1 1 E non amare lui , ma le* dispare ; 

E trovo me che non guari amo quella 

Che m* ama forte , e che piagiente pare 
1 1 In luttr* cosft ove bielLà s' apella. 



1 tono quello. - 2 bene. - 3 amare... bona. - 7 volere. 
- 8 alchuiìo. - 10 omo talora. 



1 Val.: lo non. - 2 Val.: Cos'i.., altri face. - 4 Val.: ve- 
ra'f. - 5 Val.: errato. - tì Val.: E... che... piace. - 8 Val.: io... 
•/ityn/f''-?. - 9 Val.: m' è dolor mortai «. - 10 Val.: Piacene 
ìLumo... non, - 1 1 Val.: ma l' è. - 13 Val.: pia^^ente. - 14 Val.: 
Mtà^ appella. 



GDXXXII. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, 78.'] 

Deo, che male agia e mia fede e mio amore 
E la mia gioventute e '1 mio piaciei-e, 
E mal agia mia foi'za e mio valore 
E mia arte e raio ingiegno e mio savere: 

E mal agia mia cortesia e mio onore 

E mio detto e mio fatto e mio podere, 
E mia cauzon mal agia e mio clamore 
E mio servire e mia merzè cliercre; 

Poi e' al magior mestier e' avesse mai 
credo aver, non m' à valuto flore; 
Ai! co' mal, lasso, i' lor mi comodai: 

C a Manza, di lor del meo valore 
Vinolente senza fallo esser pemsai 
Di ciò eh' 60 son vencuto a disonore. 



7 mail agia. - magiare mestiere. - IO avere 
male. - 12 loro. ~ 13 essere. - U sono venchuto. 




1 Val-: Deh.'... mal aggia. - 2 Val.: ti. - 3 Val.: aggio. 

- A Val.: mi',., 'ngegno. - 7 Va!.: aggia. - 8 Val.: mercé. 

- 9 \blì.: Poiché... maggior. ~ JO Val.: han. - Il Val.: cotti... 
tft. - 12 Val; di bel. - 13 Val.: Vincente. - 14 Val.: ven- 
duto... ditinore. 
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GUITTONE MEDESIMO 



Ancor potC5«' eo disamar sì forte 

Come forte amo voi, donna orgolÉfliosa : 
Ca poichft per amor mi diate morte 
4 Per disamor mi sareste amorosa; 

C altresì come Imon diritto sorte 
L' uno come Y altro ed esser osa , 
Poi di prran torto che m* è 'n vostra corte 
^ Fatto , m' avegieria d' alcuna cosa. 

Torto è tale, no lo vidi anco pare: 

Non usar m' è piacer cif> eh' è pìaciente, 
11 Ed esser odiato per amare. 

Malgrado vostro e mio, son tenvolente, 

E sero, eh' io nom posso umque altro fare, 
Il E fa mestier eh' io pur vengna vinciente. 

1 Atè^ra... disamare. - 3 amore, - 4 disa/noì'e. - 5 Intono. 
- e]t%ere. - 7 grande,., è vostra, - 10 usare,,, jmcere. - 
1^ $Of io Wner, - 14 inestiere. 



— Mf 
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GUITTONE MEDESIMO 



Ancor mi dol vedere omo valente 
Star misasgiato e povero d'avere, 
E '1 malvasgio e '1 vile essere manente, 
4 Rengnare a benenanza ed a piaciere; 

E donna prò', cortese e canosciente 

Ch' è laida sì che vive in disparere, 
E quella e' à bieltà dolze e piagiente 
8 Villana ed orgolgliosa for savere. 

Ma lo dolor di voi, donna, m' ainorta, 

Che bella e fella assai piil e' altra siete, 
11 E più di voi mi tien prode e danagio. 

Per che mal agia il di che vi fue porta 
Sì gram bieltà , e' altrui ne confondete , 
14 Tant' è fellone e dur vostro coragio. 



l Ancora... dole. - 2 Istar. - 9 dolore. - 11 tiene. - 12 
malagia. - 14 duro. 



(TO 



y V. 



k 
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GOTTONE MEDESIMO 



Ai , coni* ò bel poder quel di merzede 
E coni' è pili d' ongn' altro grazioso. 
Che raerciè vincie orgolglio e lo diciede, 
4 E merzè fa crudele cor, pietoso. 

Rasgione e forza vegio che dicrede , 

Cà Dom po' lei contradir né stare oso: 
Di pian fa più calerà, e ciò si vede, 
s Che tutto il mondo per forza orgolglioso. 

Ed io lo provo per la donna mia , 

Ch' è fatta ben più d' ongne altra pietosa , 
Il Di più crudel che mai fosse nò sia. 

Feciela dio merzò sì graziosa, 
In difemsa di piciola balla 
Il Ed in gnerenza di crudele cosa. 

1 hello podere quello. - 2 come p, - 4 core, - 6 con- 
tradire... staro. - 7 piano. - 10 Che... bene. - 1 1 crudele. - 
U guereza. 



► 



GUITTONE MEDESIMO 

\Pitlbl. dal Valerianì, //, 95.] 

Iq fede mia che 'n amor grande aiuto 
Mi foi'a eh' io fosse orbo tale flata , 
E tal eh' io fosse sordo e lai che muto : 
E diri) come adesso , a cui agrata. 

Orbo , perochè me" che 1' aveduto 

Per scuro loco è meo pemser die vada: 
E sordo, perchè quando alcun om muto 
Sentalo Etando ove '1 mi' cor pii\ bada. 

Temendo e' altri sia prendo paura , 

E perdo aver sollazo, ed angoscia agio, 
Che gauderia s' io fosse sordo alora. 

E muto, perchè quando il suo coragio 
Dimostrami Madonna, per figura 
Dela 'ntenzoue d' essa io fosse sagio. 



1 amore. - 3 tale... tale. - 5 che nielglio. ~ 6 pemsero. 
' 7 omo. - 8 core. - IO avere. - 14 del antenzone. 



I Val.: in. - 2 Val.: fiada. - 4 Val.: aggrada. - 5 Val.: 
perocch' è me' avv. - 7 Val,: «ohi, - 8 Val.: Sento là... il 
mio. - 3 Val,: altro. - 10 Val,: sollazzo... o angosci' aggio. 
- U Val.: gvarderìa... allora. - 12 Va!.: coraggio. - 14 Val.: 
Della intenzione... saggio. 



f 
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CDXxxvn. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valerlanl, //, 35.] 

Amor y mene y per dio , merzè , mersede 

Del gran torto, che più v*amo che mene; 
Lasso, morte per donna o per merzede 
4 A quel che di morir servito à bene. 

E non è cor crudel si che merzede 

Noi faccia uman , tal che pietà rilene , 
E vincie Deo per sua pietà merzede, 
8 E cosa altra che voi no li si tene. 

Bla cierto già nom perete orgolgliando 

Montar tanto , che più sempre io non sia 
11 Con merze[de] cherere umiliando. 

E por conven che 1' alta umiltà mia 

Vad' a forza orgolglio vostro abassando 
14 E fiicciavi d* umana sengnoria. 



1 Amore mercede. - 4 quello^, morire. * 5 core crudele. 
« 6 umano tale. - 10 Montare. - 12 pura ronvene. 



1 Val.: mercè... mercè mercede. - 3 Val.: perdona uom... 
mercede. - 4 Val.: uom. - 5 Val.: mercede. - 7 Val.: vince, 
mercede* - 8 Val.: oos* altra... non già ritene. - Val.: 
certo.^ nofi... orgogliando. - 11 Val.: mercede. - 13 Val.: 
Vada... il tottr* org. - 14 Val.: eignoria. 

T»L IT. 8 



^ 



CDXXxvm. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PtObl. dal Valeriani, II, 91.] 



Quaat' io più dico più 6 talento dire, 
Gioia , di voi , del tutto amor gioiosa ; 
E non tanto però che dì servire 
ò sempre 1' alma mia disiderosa , 

Quanto per vostro alto voler, che gire 

Vegio a moate, montando oagne altra cosa: 

Che donna coronata a voi tenere 

Nom si può par, che pe' rasgion non osa. 

Poi reina di tutto alto valore 

E di bieltà compiuta im presgio dengno 
Con tutto ciò chere e vuole onore , 

Siete si ben com' alta è di suo rengno , 
E uhi vai molto a poco di riccore 
Che varehe ad assai mostra ben sengno. 

2 amore. - 5 volere. - 8 pare... ratgione. - 12 bene. - 



1 Val.: più talento ho. - 2 Val.: di. - 4 Val.: deside- 
rata. - 5 Val.: valor. - 6 Val.: Veggio... ogn'. - 7 Val.: lenire. 

- 8 Val.: Non... ragion. - 10 Val. : beltà... e 'n pregio degno. 

- 11 Val.: E di ciò tutto che dimanda. - 12 Val.: Sete... 
. regno. - U Val.: varebbe... segno. 
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CDXXXIX. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PubbLdàl Valerianl, //, 88.] 

A mora e gioia e bella gioia sento 

Tanta alo cor , che di dolzor m* auzide ; 
E sentirèae ben più per un ciento 
4 Se non che di me stesso agio merzede : 

Chò temendo morir no li comsento^ 
Ma fo come di me il troppo divide, 
Che spessamente son di gioi* sì vento, 
8 C a forza campo si no mi conquide. 

Perchè d* amor meo par esser non osa , 
Cà se conte ave di contessa amanza 
11 re di reina , è ciò piciola cosa ; 

Ma è grande, quand' om basso amistanza 
À ver di leal donna e graziosa, 
14 Com* eo di voi, donna, sanza mancanza. 

2 lo core.,, dolzore. - 3 bene... uno, - 5 morire. - 7 
aomo..» gioia. - 9 amore... pare essere. - 12 omo bassa. - 13 
Avtne... leale. 



\ Val: Amore. - 2 Val.: allo... dolor m* aìicide. - 3 Val.. 
sentire^nc. cento. - 4 Val.: aggio mercide. - 5 Val.: non 
li consenio. - 6 Val.: sì che di me troppo. - 7 Val.: espres- 
iomenie m* ha gioia. - 8 Val.: se non. - 9 Val. : mio. - 10 
Val.: Che... coni*. - Il Val.: Or di... piccola. - 12 \aì.:vom 
fMUso. " 13 Val.: Have d* un altra. - 14 Val.: io... ho senza. 



GUITTONE MEDESIMO 
[PtAbLOal Valoriani, //, 79.} 

Gìentil donna nom so eh' io faccia o dica, 
Si trovo in voi dÌTerso openione: 
Cortese e dolze ed amorosa amica 
■\'egi» sempre ver me vostra fazone; 

E la lingua contrada ed eaemica 

K sempre fassi più tutta stasgione: 
Coni' eo più d' amar prendo fatica, 
E la fazon più di dolglienza pone. 

E<J i? stasgion eh' è '1 sembiante nom bello. 
Eli altra eh' è la lingua non vilana; 
Por eh' io non m' oso alegrar né star fello: 

C" oQtJtitì parte m' aazide è mi risana : 

Sì son smarnto , eh' io non regio quello 
Che fare degia ver rasgioa à strana. 



i Giuntile. - 5 ed « «. - 7 amare. - 8 fazone. - 9 sta- 
sgioae. - li ategrare- stare. - 13 sono. - 11 re rasgione. 



l Va].: GtntU. - 2 Val.: direna opinione. - 3 Val.: 
dolce... f amica. — 4 \al.: Veggio^, fazione. - S Val.: viOana 
e di. - ù \'al.: È sempre ver me~. stagione. - 7 Val. : io. - 
8 Val.: fagioli... doglienza. - 9 Val.: stagion che 'L.. è non. 
- 10 Val.: chi la... è... villana. - 11 Val,: Perché non... al- 
Ugrm: - \i Va!,: Che ogni... mi fere. - IS Val.: smarrvio... 
veggio. - U Val. : mi deggia in ver ragion. 
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GDXLI. 

OUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Vàleriani, //, 60.] 

Ai dolcie cosa! ^maro ad opo meo, 
Perchè taipino in voi tanto dottare? 
Orso nom son né leone , per deo , 
4 Ma cosa che nom pò né sa mal fare. 

Ma toste ano dragon, che nom pemso eo, 
Che vi farebe nn angiolo tornare 
Lo cor beningno e la gram fede eh* eo 
8 Agio locata e missa in voi amare. 

Non eh* io vi sento e vi conosco tale, 
Se fessevi mortalmente nemico, 
1 1 Voi me non usereste voler male ; 

Tant* è lo vostro cor cortese amico 
D* amor dolze , pietoso e naturale : 
14 Per eh* io mi riconforto e di dir dico. 



I a dopo. - 3 «Olio... par. - 4 mala. - 5 feste un dra- 
gone. - 7 core. - 9 cosco. - 10 tnortalmente. - Il volere. - 
12 core. - 13 aìnore. • 14 dire. 



1 Val. : Ahi dolce gioia , amara ad uopo mio. - 2 Val.: 
taypino. - 3 Val.: OC orso iioi» sete, né leon, per Dio. - 4 
Val.: ne può. - 5 Val.: se fuste... non petis* io. - 6 Val.: fa- 
rebbe... angiola. - 7 Val. : benigno... io. - 8 Val. : Aggio... 
wrìsa. - 12 Val.: e amico. - 13 Val. : dolce e. 



ft. 



GUITONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal VEderiaoi, //, 90.^ 

Nom sia dottoso alcun om perchè guardi 
A donna, onde li tengna gielosia, 
Cà vista fo ca di ciascuna imbardi, 
Ma no però eh' eo lo volesse a mia ; 

Che lei che m' à feruto com suo dardi 
Non guardo mai sì che parevo! sia: 
Che sol però eh' è loco ov' om si guardi , 
In tutte parli Amor fa similia. 

Or dirà 1' om: nom ben ti se' guardato: 
Credendoti covrir, mostrai' ài via 
Coni' omo aprenda tuo sagreto slato. 

Per eh' io diragio: nm poc' ò di follia, 
CU' io mi sento ver ciò tanto asenalo, 
Che qua) più pò, piìi me nocienle sia. 

1 alchuno omo. - 6 parevole. - 7 che... omo. - 8 amore 
imo... bene. - VZ poco di. - 14 quale. 



1 Val. : perc/r io. - 2 Val.: ond' elli legna gelosia. - 3 
Val.: Che. - i Val.: non... io la w^sse. - 5 Val.: in lei- 
co' suoi, - 7 Val.: E solo perche d' essa uom non sì. - 8 
Val.: amar. - 9 Val.: i/owi.- non. - Il \a.i.: tiomo apprenda... 
segreto. - 12 Val.: diraggio: poc' ho. ~ 13 Val.: assennato. 
- 14 Val. : pud... nocente. . 
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GDXLin. 



GUITTONE MEDESIMO 



[Pubbl. dal Valeriani, //, 93.] 



Ben maravilglio com' om canoeciente 
O vero che ed* ama per amore , 
Pò ver cui ama star croio e spiaciente 
4 farle a suo poder noia e dolore, 

Perchè d* alcuno modo lui parvente 

Sia quella donna, ov' elgli è intenditore; 
Poi 80 che ciò gli avien forzatamente 
8 Perch' ò in poder d' amore V alma e '1 core. 

Dumque farla merzè e cortesia, 

E per la donna e per sé saver magio 
li borirlo e darli a stasgion asgio e via; 



1 Bene... omo. - 2 c?ied. - 3 stare. - 4 podere. - 7 
aviene. - 8 podere. - IO savere. -ME durirlo... stasgione. 



1 Val.: meraviglio... uom conoscente. - 2 Val.: ver uomo 
rhe amu - .3 Val. : Povero chiama istar... spiacente. - 4 Val.: 
farli, - 5 Val.: parente. - 6 Val.: egli. - 7 Val.: sa... avven. 
K Val.: ha... d' amor V alma e to. - 9 Val.: Dttnque... mer- 
cede. - IO Val.: maggio. - 11 Val.: Covrirlo , e dargli sta- 
gion. agio. 



Cti^itìio pili guardar vói a passagio , 
C f om ài gir sofrir nom pò follia, 
}4 U gioca si che monta ont' e danagio. 

^ /Mirrtare va la. ~ Ì3 omo... gire tofftire. 



ri Val.: pur... nwl lo patsaggio. - 13 Val.: «om_. sof- 
fw •»/** pt'i^- - l'I ^'v''- cresce... i monta onta e danneggio. 
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GDXLrV. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PiML dal Yaleriani , II y 87. \ 

Voi che penate di saver lo core 

Di quei che servon V amorosa sede , 
Partitevi da ciò per vostro onore , 
4 C* ongni pecato è *nver di quel , merzede : 

C* omo inudo e dello senno foro 

Or mira, come facie om che lo fede; 
Cotal è quel cui ben distringie amore , 
8 Che d* echi né di cor punto non vede, 

laudo sta e nom si può covrire 

A dimostrar la sua gran malatia 
11 A lei , che puote lui di ciò guerire : 

Onde chi *1 vede in sé cielar lo dia 
E contastarlo a chi *1 volesse dire y 
1 1 Per ^tar cortese e fiigir villania. 

1 saeere. - 2 quelU,.. servono. - 3 Partite tL - 4 quello. 
- 6 omo. - 7 quelli... bene. - 8 core. - 10 dimostrare. - 12 
- M stare... fugire. 



2 Val.: fede. - 3 Val.: Partitevi. - 4 Val.: peccato. - 5 
Val.: Cam' uotno ignudo. - 6 Val.; face vom... fiade. - 7 Val.: 
Oora/e^ è quei.., distringe. - 8 Val.: occhi. - 9 Val. : E tiudo... 
né non. - 10 Val.: Dì., tnalattia. - 12 Val.: celar. - 13 Val.: 
it. - 14 Val.: fuggir. 



CDXLV. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valerianì, //, SOf.] 

'iontìl mia donna, or se tutto cb' io sta 
Nemico a voi, com' è vostra credenza, 
Già v' imprometto està nimistà mia 
Cortesemente e con omit parvenza, 
voi , me lasso , pur con villania 
E con orgolglio mostrate malvolglienza , 
\[a cierto inimistà vuol cortesia 
E h sta belio più che benvolenza. 

Il' usando cortesia pò 1' om dar morte 
E render vita assai villanamente: 
Adumque siete me nemica forte ; 

. in' auzidete , amor , cortesemente , 

E piaciemi non men che se me' sorte 
^iuta amistà vii né scoaoscienle. 



1 (iientile. - 4 ornile. - 6 malavolglicnsa. - 7 vuote. - 

s hi-ncrolema. - 9 omo dare. ~ IO rendere. - Il amore. - 
Kl meno. - 14 vite. 

I Val.: Gentil... forse lutto io. - 4 Val.: uinil. - 5 Val.: 
fio tilt divieta. - 6 Val.: orgoglio mostrar maleoglienza. - 
7 Val.; certa iniìtìistà. - 8 Val.: benvogliensa. ~ 9 Va!.: 
<'lii\.. imo I' MONI. - Il Val.: Adunque^, a me. - 12 Val,; 
ati'i'i'tcle. - 13 Val.: piacemi... mi. - 14 Val.: A vita... sco- 
nascente- 
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GDXLVI. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, 38.} 

/> data donna mia in comandamento 

Ch* io ricomforti ogni buon servidore , 
Ch* è discomfortato ed à tormento, 
4 Perchè inver lui sua donna à fero core. 

E vuol ch* io dica a lui e* alcun spavento 
Non agia ch* esser de* pur vincitore; 
C* a me mostrò pria che 1* aspremento 
8 C* avia piti e* altro amaro, or ò dolzore. 

In contro amore e servire e merzede 
Ed uroiltale e pregherò e sofrenza, 
11 Chi pò campo tener nullo si crede; 

Tanto sotile ed alto k lor potenza 

Che vincie Deo: dumque perchè dicrede 
14 Alcuno di sua donna, anno temenza. 

2 htiono. - 5 alenilo. - 6 essere. - 9 cor irò... servire m. 
- 11 tenere. - 12 loro. 



I Val.: È... mia e. - 2 Val.: riconforti... bon. - 3 Val.: 
fTieiV è disconfortato. - 4 Va!.: sua donna ha ver lui. - 5 
Val.: che dira lui. - 6 Val.: aggia. - 7 Val.: Come... che la 
M^/^rmrnto. - 8 Val.: dolciore.— Val.: Incontro... e... e mer» 
cede, - 12 Val.: può. - 12 Val.: sottile e grande. - 13 Val.: 
rityct IHo: dunque. - 14 Val.: Alcun uom di... o n' ha te- 
menza ì 
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GDXLVII. 



GUITONE MEDESIMO 



[PubbL dal Valeriani, //, 77.] 



Ai mala donna ! mal vi doni Deo 

Che mal diciente a forza esser mi fate, 
Onde ciascun per cortesia richeo 
4 Che '1 mi perdoni , eh' è for volontate. 

Malvasgia donna, poi lo fatto meo 

Vi spiacie, perchè amor mi dimostrate? 
Bell* è il sembiante, e lo parlare reo: 
8 Mester è che 1* un sia di fàlsitate. 

Or no or sì mostratemi sovente, 

Partir nò star non oso in vostro amore, 
11 Né mor né vivo : tal é il convenente ; 

Ài mala donna! siatene sengnore 

A dire o no o si ben fermamente, 
14 Ch' eo parta in tutto o vi stea servidore. 



l male. - 2 male.,, essere, - 3 ciaschuno. - 4 poiché. - 
G amore. - 8 uno. ^ 9 osi. ^ 10 Patere... stare. - 1 1 moro. 
" 13 or no osi bene. 



2 Val.: maldicente. - 4 Val.: mei perdon. poich* è. - 5 
Val.: Malvagia. - G Val.: spiace. - 7 Val.: Bello... è reo. - 
8 Val.: Mvstier. - Val.: or sì. - 12 Val.: Deh... signore. - 
13 Val.: o no o sì. ^ 14 Val.: stia. 




GDXLVm. 

GIITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valerlani, //, SOS.] 

Poi uon vi piacìG eh' eo v'ami, e ameragio — 

vi dumque a forza? non piaccia iimque a Deo ! 
Mal agia chi tien donna in tale usagio 
4 b' aajarJa, poi che sa dir che 1* è reo. 
Coà li fa parer d' osare oUragio 

E d' acolgliere orgolglio e seognor reo ; 
Bla eo vò che mi prendiate ad agradagio 
8 E dichiate : l>en vengsa , amico meo. 
E fior vaotagio in ci6 voi nom far[oo]e, 
Che vostro prò so eh' è magio che meo, 
11 E magio omo che donna b a rasgione. 
E tatto che '1 prencipio Tosse reo 
Similglieria la vostra condizione, 
14 So ciascoD Gir volesse Bicorne eo. 



acAiino. 



1 che or. - 3 tiene. - 4 cA eli e. ~ 5 parere. - 6 sen- 
re. - 7 «otglio. - 8 bene. - 9 /tare, - 12 tutti. - 14 ria- 
mo. 



1 Val.: piace che... amerqggio. - 2 Val.: Voi dunque... 
- 3 Val.: aggia~ maggio. - 5 Val.: oltraggio. - 6 Val.: E 
da cogliere orgoglio è legno. - 7 Val,: eo... a grand' agio. - 
9 Vai.: diciate... oegna.- 9 Val.: vantaggio.- poi— farone. - 
Ì0\è1. ■.maggio. - 11 Val.: ntaggio «ohi... ragione.- 12 Val.: 
primcipio. - 13 Val.: Simiglieria. - 14 Val.: siccom'. 



L. 



GCnrOXE MEDESIMO 

\ àr - meo - porto - cante - parte - eh' eo 
A dire - sagio - cooto - cono' - apare 
A &r - meo - porto - cante - parie - eh' eo 
i A dire - sagio - conto - coro' - apare. 
;:::or - di gioia - eh' è fatto - mi' deo 

Contare - esto - cor - pieno - d - d' amore 
Amor - di gioia - eh' è fetto - mi' deo 
■ Contare - esto - cor - pieno - si - d" amore, 

ì't'uetro - che modo - can aporto 

Coragic - mando - di presgìon - sofrango 
Anianse - o fero - amante - o restei - lasso 
i'onetro - che miido - can aperto 

Coragio - mando - di presgion - sofrango 
Amanse - o fero - amante - o restei - lasso. 



1 faiY. - 3 fare. - 5 Amore. - 6 core. - 7 Amore. - 
- IO pi-csgiOHe. - 13 pressione- 



r 



GUITTONE MEDESIMO 

Non ^ià me greve fa d' amor la salma , 
Messer iiaudin, ^ Ai 'Dorato sommo; 
Ma tuttavia m' agrala e bel m' è salma 
E corno dislogato e franco sommo; 

Tatto Ec dica corno d' amor salma 

Oogni contrado ven dal pede al sommo; 
Rasgion ò se iie dire prò' en salma, 
Oniic s' il seuto beae tutto solmo. 

C asgiatameote in me sciende salmo 
Vera gioì' che di vero ben disomma 
Ond' io mi pago assai se pago a salmo. 

Beo diritto è 'u ciò seguire sommo 

Voi che non credo piaccia o resto salmo 
Seguita amare onque il mal do \'h sommo. 



amore. - 2 Sandino. - 5 amore. - 6 vene. - 10 gioia-. 
• 14 ìitale nova. 



OUITTONE MEDESIMO 

\ì ! eh' era - donna di valore al sommo 

Perchè fera - m" è sì, lasso, vostra alma? 
Più eh" era - assai vostro fedele sommo 
Sì Dom fera - ne fo cosa alcuna alma. 

i,;he chera - vostro presgio orato sommo 

Non mi fera - pili mai lìngua che calma. 
Con eh' era - vostra grandez' a sommo 
Sì e' a fera - aportar sì grande salma. 

Con chero - sì che 1' almo di ben soma 
Se lo fero - di voi torna dolze almo 
Che fere - me si forte il mal m' asomi. 

l^en ehero - tant' amor rasgione soma 
Ma sofero - se voi piacìesse almo 
Che fere - sengnor sono forte semi. 



7 grandezza sommo. - 8 aportare. - 9 berte. - \\ male. 
\ì amore. ~ U sengtwre. 
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GDLII. 

GUmONE MEDESIMO 
[FubbL dal Valeriani, //, iOi.] 

Di coralmente amar mai non dimagra 
La volgila mi' , né di servir s' aretra 
Lei, ver cui ladeza ongn* altra magra, 
4 Perchè ciascun ver me sementa im petra. 
C Amor di gioia mi corona e sagra , 

Ond' ò di ben più e* altr* om più che metra : 
Dumque ragion di servir lei m' adagra , 
8 Poi son d' amor a magior don che metra. 
Che manto n' ò: pur chi vuol n* agia invilia , 
E me ne sia ciascun noioso incontra, 
11 C* al mio voler nom faccia e festa e vilia. 
Merzè di lei, che non mi son né mi centra, 
Ver cui bastarda flie Sama im sobilia, 
1 4 Per cui tutto me ben d* essa m' acontra. 

1 coralemente amore. - 2 servire, -> 3 la deza. - 4 
ciaa^uno. - 5 amore, - 6 bene,,. Oìno. • 7 ragiono.,, servire, - 
8 mmo,^ amore,., magiore dono. - 9 vuole... in v. - 10 eia- 
sehuno. - U volere. - 12 sono. - 13 sobidia, - 14 bene. 



1 Val.: amar. - 2 Val*: voglia mia,,, arretra, - 3 Val.: 
dì belUxxa ogni altra é. - 4 Val.: in. -5 Val.: CAé. -6 Val.: 
wnn. - 7 Val. : Dunque. - 8 Val. : amore a maggior... a metra. 
- 9 VaL: vuol invilia. - 12 Val.: Mercè... d* ogni suo nemico 
xmtra. - 13 Val. : Sarna Subilia. - 14 Val. : mio.,, accanirà. 

▼•i IV. 9 



^ •! 



GUnrONE MEDESIMO 
[PubbL dal Valerìani, //, 89.] 

Ai come bea del mìo stato mi pare, 
Merzede mia, che non è fallo paro, 
Ch<> mostro amore im parte che mi spare, 
E ià doro amo quasi ood' io soq paro; 

Ed ('mi ìrreve ciò, ma pur cam|are 

Vo' da' noiosi e da lor noi' mi paro, 
Ad avere di lei, che bietta pare 
No li fue Alèoa, quella e' amò Paro. 

Or nom so perchè mai cosa parasse. 

Se iiou aparo a covrir e' om nom para , 
Pei\^hJi m' auzideria quando parasse : 

Ma cavalicr quaod' arme si parasse, 

Si com' eo faccio in ciò, sempre campara, 
Sanza cosa che niente li parasse. 

l trtie. ~ 2 non ne. - 4 sono. Il coJ. 4823 : quasi onoro. 
- R Orto. - noia. - 10 covrire... somo. - 12 cavaliere. - 14 

1 Val.: Ahi. - 2 Val.: Mercede... folle a. - 3 Val.: Ch' io... 
rtitnM' t'i... clif m' i. ~ 4 Val.: don'... odioso p. - 5 Val.: 
fmmi f/rtire. - 6 Val.: Voi' dai. - 7 Val.: A onor... che in 
M'H''. - ^ ^''i'-* Wan... fìt Elena che sì amao. - 9 Val.: 
MMVA' (o,.. tìjiimrasse. - 10 Val. : io non apparo a covrir sì 
MMl Ihiit). - 11 Val.: Ciò che m' anciderìa... paresse. - 12 
Vili.! H— f''" " '^^ ♦"' *' apparasse. - 13 Val.: Como fac- 
yi^ ^ Pid, ~ 14 ^'ul.: Senza... nenie... sparesse. 



i 



GUITTONE MEDESIMO 

JPuftW. dal Valeriani, //, 58.] 

Piagleote donna, voi cui Gioia apello, 

A ciò che '1 vostro nome eo dir dod o! 
Poi eh' è di tanto parevole eh' elio 
Mi poterebe a Dio tornar noioso; 

C* a meve aom par pr<)pio uh bello. 
Secondo il fìir di voi tanto amoroso; 
Però sofrite eh' io vi dica quello 
Che v' è diritto nome, ed è nascoso. 

Loco e stagiOD donatemi sovente, 

E ve dir posso bea ciò eh' opo m' àe, 
&Ia pur noi dico già , sì sotilmente ; 

B uoD dispregio, e' amor lo mi '1 fae; 
Or poi, si siete in tutte cose giente, 
Datemi in eiò ardimento e sicurtae. 



2 dire. - 4 tornare. - 5 pare. - 6 fare. - 9 liagione. 
— IO B vedi ripoBo bene do copo mae. - 12 amore lomit. — 
14 licurtate. 



1 Val.: Piacente... eh' io.- appello. - 2 Val.: Acciochè.^ nome 
dir. - 3 Val,: Perché di.... e bello. - 4 Val.: poterebbe a dir. 

- 5>8 Sodo coti disposti:!, 8, 5, 6. - 5 Val.: E che. ~ 1 \a.l.: 
mafftite. - 9 Val.: ttagion. - IO Val.: Ove po$30 dir... d'vopo. 

- 12 Val.: non... te ton temente. - 13 Val.: dispregio me, 
cW~ mei. - 13 Val.: tete... gente. - 14 Val.: lecvrtae. 



p 

a. 
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CDLV. 

GurrroNE medesimo 

[Pubbl. dal Vsleriani, II, S'03.ì 

Compangno e amico, non t' oso vetara 
Cosa che 'aponi me, te bene stante; 
Dico, che DOQ del maravilgliare 
Se non tenuto se' leale amante: 

Che verità d' amico in te nom pare , 

Ma di nemico mostri ongni sembiante, 
SI come puoi in aperto provare, 
Se lo savere tuo meliti avante. 

Amico, r amor tuo vai pegio eh' ira : 
E pegio torna lei, che se '1 tuo core 
La disamasse , com' amar la crede ; 

Ma se la voli amare , ora ti gira 

E torna 1' amor odio e 1' odio amore , 
E si farai di vero amico fede. 



1 ed... non to sovetare, - 2 eh enponi. - 9 amore. - li 
amare. - 12 amore. - 13 amore. 



1 Val.: Compagno. - 2 Val.: »»ipo«»... he»eslanie.~ ^ Val,: 
che tu... maravigliare. - 4 Vai,: tenwta. - 5 Val.: non. - 6 
Val.: ogni. - 7 Val.: Siccome. - 8 Val,: metliti. - 9 Val.: 
peggio. - 10 \aì.: peggio. - 11 Val.: come. - 12 Val.: vuoli 
amar. 
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GDLVI. 

GUITTONE MEDESIMO 
\Pubbl. dal Valeriani , //, 204.] 

Amico caro meo, vetar non oso 

Ned ubidire degio il tao comando : 
Che *1 tuo affare m' è tanto amoroso, 
4 C* ongni pregher che &i prendo in comando ; 

E di che di perdon son coragioso 

Più per disubidir che d* ir follando : 
Perch' io darò comsilglio no noioso, 
8 Perchè ti parte in tutto lei amando. 

Dici che tua donzella a te gioi* data , 
La quale , per diritto y noia conto ; 
11 No la laudo, pot* essere blasmata; 

E se parti di lei non doler punto, 

Che r onore e *1 prò tuo crescie ed agrata, 
14 Se dal foUor di lei &' te digiunto. 



1 retare. - 4 pregherò. - 5 perdono sono. - 6 disttbidire,.. 
dire. - 9 gioia donata. - 11 potessere blasmato, - 12 dolere. 
- U fiMore fate. 



2 Val.: ubbidire deggio. - 4 Val.: ogni penser. - 5 Val.: 
raraggiosto. - 6 Val. : disobidir,., d' ir. - 7 Val. : consiglio 
9§om. - 8 Val.: parti, - 9 Val.: data. - Il Val.: Non... pò- 
Undo.^ ktasmata. - 13 Val.: onor,., cresce. - 14 Val.: fatti. 



1 
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GUITTONE MEDESIMO 

AiD(yr m* à ffreso ed incamaco tatto 
Ed alo core di sé ùl posanza^ 
E di ciasciLDO membro tragie fnitto 
A Da poi e à preso tanta sotilgiianza. 

Dolglia, ODta e danno àme condotto , 
E del mal mio mi & aver disianza, 
E del bene di lei spietato tatto : 
8 Si m* ave e ciascon e' ama, a disdengnanza. 

Spessamente lo chiamo e dico: Amore, 
Chi t" à dato di me tal sengnoragio, 
11 C* ài comqoiso mio senno e mio valore ? 

Eo prego che ti iacie meo messagio, 
E che Tade davante al tuo sengnore 
14 Ed* esti convenenti il &cie sagio. 

1 Amore. -2edalo, -bame condotto. - 6 m€Ue... 
avere. - 7 dispietato. - 8 ciaschuno. - 10 tale. - 13 avante. 

1 Val.: ptHso. - 2 Val.: allo. - 3 Val.: tragge. - 4 
Val.: che priso ha tanto di possanza. - 5 Val.: Doglia, onta, 
danno have a me condutto. - 6 Val.: meo. - 7 Val.: m* è 
Hitieiato in. - 8 Val.: meve... ha "n disdegnanza. - 9 Val.: 
ÌH)ìresnamcnte il. - 10 Val.: signoraggio. - 11 Val.: conquiso. 
- 12 Val,: Io,,, farci mio messaggio. - 13 Val.: vadi da- 
vanti.., signore. - 14 Val,: esto ronveniente lo fa saggio. 
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CDLVni. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. nel Valeriani, //, 205.] 

Eo sono sordo e muto ed orbo fatto 

Per UDO aderbo amore che m* à priso : 
Ed a rasgione il vi dirò io matto , 
4 Che sordo son quando li sono al viso; 

E muto a lei parlare , e non batto 

Lingua né polso , si sono comquiso ; 
E orbo quando la vegio son trasatto, 
8 Che non credo che me vegia nel viso. 

Ai deo! perchè [non] m* à morto Amore, 
Cà vivere a me medesmo è noia, 
Il E par che spiaccia ala donna mia? 

CW un* ora il die mi fora gran gioia 
Vedere lei che m' à im sengnoria , 
1 1 Che move aghiaccia e flama lo core. 

4 sono. - 1 Ed^, iono. - IO medesinio. - Il pare» 



2 VaJ.: acerbo. - 3 Val.: ragione. - 5 Val.: e già non, 

- 7 Val.: reo. - 8 Val.: reggia. - 9 Val.: Ahi... non mi ha. 

- U) Vdl. : rhè... è a tne medesmo.- Il Val.: pare... alla. - 13 

Vai.: signoria. - 14 Val.: sì mi agghiaccia e sì m' infiamma il. 



GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. dal Valeriani, //, S7.] 

Amor, merzè: intendi b* io raegione 
Chero davanti la tim sengnorìa, 
Che for m' ài miso di mia pemsasgioae 
4 E messo in quella dela donna mia; 

E sempre mi combatti ogni stasgione: 
Perchè lo fai , poi sono a tua balìa ? 
Che nom feri quella che centra ti pon^ 
8 Suo senno e suo talento, e te guerìa ? 

Mostra che nom se' comun sengnore 

Se lei riguardi e me vuoi far morire, 
11 vero che non ài tanto valore. 

Ben credo 1' averesti in tuo servire : 

Ma, se nom puoi, di me tuo servidore 
14 Or non ti piaccia eh' io degia morire. 

1 Amore... -- 2 avanti. ~ 9 comune. - 10 vxtoU fave. — 
1 1 non n ai. - 12 Bene. 

1 Val.: mercede... ragione. - 2 Val.: davanie... signo- 
ria. - 3 Val.: fuor... messo... pemagione. - 5 Val.: sta- 
gione. - 7 non fier... te. - 8 Val. : giterria. - 9 Val. : Tu mostri... 
signore. - 12 Val.: to vorresti al. - 14 Val.: deggia perire. 



^ 
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CDLX. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PttbbL nel Valeriani, //, 28.] 

Spietata donna fera, ora ti prenda 

Di me cordolglio , poi morir mi vedi ; 
Che tanta pietà di te discienda 
4 Che *o alcuna misnra me ve Adi, 

die lo tuo fero orgolglio non m* afenda : 

Se tengna dumque eh' elio non m' auzidi , 
E la tua ciera alegra mi s* arenda 
8 Solo una data e molto mi prò vedi. 

E fn] guiderdon del tutto mio servire, 

Che lo tuo sguardo in guerisgion mi pone: 
Il E lo pur disdeognar fami perire. 

Or mira quale t' è più riprensione, 
O desdengnare per farme morire. 
Il O guardar perchè torni a guerisgione. 

I or. - 2 morire. - 6 eh elo. - 9 E guiderdone. - IO 
gugriMffione. *- 11 disdengnare. - 14 guardare. 



ì Val.: e fera.^ ora. - 2 Val.: cordoglio.., vidi. - Val.: 
ditcenda* - 4 Val.: in...meve. - 5 Val.: fero tuo orgoglio... 
offènda, - 6 Val.: ^ io U riguardo ^ che con el m* auccidi. 

- 7 Val. : cera allegra... arrenda. - 8 Val. : Sol... providi. - 
9 Val.: in guiderdon di tutto il. - IO Val.: guerigion. - 12 
Val.: Ilio disdegnar mi fa. - 12 Val.: guai ti par piii repr. 

- 13 Val. : disdegnare... farmi. - 14 \al.: perch' io... gueri- 
gione. 



} 



^^ 



GUITTONE MEDESIMO 
[PubbL nel Valeriani, II, $06.] 

Pietà di me, per Dio, vi prenda, Amore, 
Poi si m' avete forte inamorato; 
Da me parte la vita a gran dolore, 
Se per tempo da voi oom sono atato; 

C altri di me guerir non à valore , 

Come que' eh' è dal tigro aveìenato, 
Che 'n esso è Io veleno e lo dolore: 
E voi. Amor, sì avete ver me mostrato. 

Che tanto di dolor mi ved' imantc 

C ò morto Io velen se non m' auzide , 
Per eh' io m' arenda in vostra iedaltate ; 

E la merzè eh' ongnor per me si grida 
Di dolze e di pietosa umìlitate 
Piaeciavi 1' orgolglio vostro comquida. 



5 guerire. - 6 quelli. - 8 amore. - 9 Holore r, 
mante. - 10 mortti... veleno. - 12 ongnora. 



2 Val.: innaimralo. - 6 Val.: gvel... avvelenato. - 7 
Val.: in. - 8 Val.; sì avete amor. -9 Val.: di dolore mi dà, 
mante.- 10 Val.: l'h' Ito morti: lo velen deh non m'uccida. 
- li Val.: arrenda... fedellafe. ~ Ì2\aì: mercè... ognor. - 13 
Val.: dolce... piatosa. ~ 14 \"al.; orgagho... conq. 
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GDLXn. 

GUITTONE MEDESIMO 
[Pubbl. nel Valerlani , //, 34.] 

Se Dio m' aiuti , Amor, pecato fate 
Se V* allegrate - delo male meo; 
Com* eo - più cher merzè più mi sdengnate, 
4 E non trovate - amor, perchè pardeo. 

For eh* eo - di mia amorosa fedaltate 
La maestate - vostra, Amor, richeo, 
Non creo - che però rasgione abiate, 
8 Che m' aiizidiate - Amor, cor di zudco. 

Non veo, - Amore, che cosa vi mancasse, 
Se 'n voi dengnasse - fior valer merzede, 
11 Che ciò dicicde - orgolglio che vi sta bene; 

J5ovie[ncl - mi tanto eh' eo meraò trovasse , 
Che mai falsasse - più [ler me fede, 
1 1 Che di merzede - per merzè , merzene. 

I Sefl io»^ amore. - 3 io.- chero. - 4 amore. - 5 io. - 
6 amore. - 7 credo. - 8 amore core. - IO fiore valere. - 
12 Soriemi. 



ì Val.: peccato. - 3 Val.: mercè... sdegìiate. - 4 Val.:;>e/' 
l)eof - 5Val.: Fiior^, fedcUate. - 6 Val.: maiestate... recheo, 
- 7 Val.: creo,., ragione abbiate. - 8 Val.: alcidiate... Giù- 
ffro. -D Val.: Amor, - 10 Val.: degnasse ,., mercede. - Il Val.: 
d/vv</e orj/oi*. — 12 Val.: Tt*neme,.. mcrci^, ^ 13 Val.: '"^r me 
d$. - 14 Val.: dir mercedi^. Amor, mero^, merzene. 



CDLXm. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PubU. nel Valerlani, //, 39.] 

Deo! che bea agio '1 cor mio, che sì bello 
À saputo logar siio intendimeato; 
Che core è be' tanto nesciente o fello 
Che 'd donna laida o -vii mette talento. 

E sconosciente, ma non è il meo quello, 
E tal che bella e cara e sagia sento : 
Più e' altro del mondo è 'i valor d' elio. 
Per e' ama di seguir suo piacimeoto. 

Si che lo sfòrzo mio sempre e 1 savere 
In lei servire opra sanza imfenta, 
For guidei'done o merto alcun cherere. 

Sia di me quello che lei più atalenta: 
Che loco ov' à coDoscieDza e podere 
Non credo mai i;he di servir si penta. 



1 lo core. - 2 logore. - 3 ebe. ~ 4 vile. - 6 tale. - 7 altra-. 
valore. - 8 seguire. - 10 lUei... opera... imfinla. - 11 Sor... 
merito alcfiutio. - H servire. 



1 Val. : Deh... aggia U. ~ 2 Val : locar. - 3 Val. : cor é 
ben. - 4 Val,: in... talento .' - 5 Val. : sconoscente!., mio. - 
6 Val.: Che... eh' è... saggia. - 7 Val.: che... voler. ~ 8 Val.: 
amo. - 9 Val.: il s. ~ io Val.: ha posto senza infenta. - 
Il Val.: For. - 12 Val.: pur di... quel... attalenta. - 13 Val.: 
ili l'H-'j-- conoscenza. - U Val.: eh' twm di. 



^ 



— 141 — 



GDIiXrV. 

OUITTONE MEDESIMO 
iPiOAL nel Valeriani , //, 40.] 

Poi par di servo star fermo è *1 volere, 
Voria mi fosse per lei comandato; 
Ma servisgio non chesto è più 'n piaciere 
4 A chi ricieve, e *1 servo èl più laudato; 

E sta a servente mal farsi cherere , 

E '1 sengnor dela chesta è affannato; 
Al servo ed al sengnor tant* à in spiacere 
8 Similemente morto adimandato. 

Che *1 dimandare affanna e falla il servo , 
E lo sengnore inoia e par forzalo 
1 1 SI che non guarì à di mertare onore. 

A non cheder né far chieder mi servo, 

Sera il danagio tal non credo esser blasmato, 
14 Cela mia donna im se spero il migliore. 

1 Mtare^. el r. - 3piun. - 4 nuUe. - 6 sengnore. - 7 suo.. 
$emgnore^, ni sp.^ S merito o od. - IO pare. - 11 meritate. 
- 12 chedete... fate chiedere. - 13 tale. 



1 Val.: ferìn* ito. - 2 Val.: Vorria. - 3 Val.: servigio... 
in piacere. - 4 Val.: 7 riceve... è più. - 6 Val.: lo signor. - 
7 Val.: Ed ha il signore tanto in dispiacere. - 8 Val. : merto 
add. - 9 Val.: Che d. - 10 Val.: signore annoia. - 12 Val.: 
chieder^ né far.^ m* asserto. - 13 Val.: Seraggio tal... bia- 
smato. - 14 Val.: E la... in... spero migliore. 



k 



E 'l.^.o^.' ili Tolere iz:.Lr^. 

Si die Io core meo T.::^" e 1 sembiaote 

Atiio locato i" ciù dir s*;:;.ce e tare: 

CK*; Io &avere meo meiieoii a-ni:». 
Ch' io degia la mia aÌL^ '=:uaorare 
Di lei , cb' amo ben più «^ '.:::ce qaante 
L' altre del moodo, e p^"; tzì piade e pare. 

>la tuttavia 1' amore è quasi oea:e 

Ver quel eh' io eo e' ad am.ire pertene, 
Che preodere e donar tqoI ^^ustameote. 

Ma comò im ferro più che "d cìera tene 
E vale intalglia, vera similmente 
Amore , e ['nj me più che 'a altro sì vene. 



1 sono. ~ 2 autore. - 4 dire. - T bene. - IO qutìlo.- cad 
atna dare per t.- lì donare vuoU. - 12 iena. - 13 in t. 



3 Val.: mio. ~ 4 Val.: Aggio... in. - 5 Val.: E lo... mio 
Die m. — 6 Val.: deggia^. inn. - 7 Val,: che /. - 8 Val.: 
piace. - 10 Val.: gueU. che— colicene. - 12 Va.l: in cera.- 
13 Val.: inlaglia, varrà. - 14 Val.: Amor, che in... in... si. 
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CDIXVL 

GUITTONE MEDESIMO 
[PubbL nel Valerlani, //, 4i.] 

Miri eh* eo dico chi è servidore , 

Talenta star per avanzar suo stato; 
Due cose son, che vuole aver seuguore, 
5 A ciò che *1 servo suo sia meritalo: 

Conoscienza e poder^ se non n* è foro 
Di seuDO, dia merlo e sé sperato, 
Come tra bcnno pò* conosciedore , 
H N6 scoDoscienle rico olirà suo grato. 

Perchè, sengnore mio, tal donna ò presa 
Che conoscienza tiella im suo podere, 
11 E eh* è diritta tutta mia difesa; 

Ch* io non disio d* ariclnre d* avere, 

Ma di gioia ch* (^ [in] lei di sì gran guisa 
1 1 Nom saverìa pemsar piìl nò volere. 

2 starti, avanzare, - 3 sono... avere. - 6 podere se non 
ne f.~7 merito.''^ tale.- 11 che d.- 13 che Ilei.- li pe^nsare. 



1 Val.: che dico ogni uom, che «. - 3 Val.: ngìwre. - 
4 Val-: Acciò. - 5 Val.: Conoscenza... sono: né fuore. - 6 
Val.: D' esse non dia merlo esser. - 7 Val.: Com" merta, se 
fM/n puòt conoscitore t - 8 Val.: sconoscente e ricco olir* a 
suo grato? - 9 Val.: a signore... ha prisa. - 10 Val: cono- 
trmza^. in. - 11 Val.: ched è ricca a... divisa. - 12 Val.: 
arricchire. - 13 Val.: in leu ~ \4 Val.: Non... pensar. 
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GDIiXVn. 



GUITTONE MEDESIMO 
IPubbl. nel Valerlanl, //, 42.Ì 



8 



11 



14 



Qualumque bona donna àe amadore, 

Che mette opera e fede in lei servire 
Lealemente a tuto il suo valore, 
E non dimanda ciò che vuole avere, 

Che facie come bone servidore 

Che serve , già non à balìa di cherere , 
Ma di servire e slare isperadore : 
Qui vi provegia chi dea provedere. 

Ma fa rio fallo se lo fa sperare 

E non atende ciò che ave in disire: 
Cotale servo dee la donna amare. 

Ma quello eh' è pover di servire 
E disioso di merzè chiamare, 
Nulla bona donna il dee gradire. 




2 illei. ^ 7 e di stare. - 8 ni. - 9 fario. - 10 atendere. 
- 11 deve. - 12 povero, - 14 dei. 



1 Val.: QtMlunque... have amatore. - 2 Val.: metta... 
servere. - 3 Val.: tutto. - 5 Val.: E face. - 6 Val.: Chèset^o 
non ha già balìa in. - 7 Val.: de\.. e de" star operatore. - 
8 Val.: Che li... dia. - 9 Val.: Si fa reo. - 10 Val.: In at- 
tendere... li è in desire. - 11 Val.: E tede servo dee. - 12 
Val.: che è. - 13 Val.: poderoso di mercè. - 14 Val.: A 
nulla... donna dee. 



ik 
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GDLXVIII. 

GUITTONE MEDESIMO 
[PublL ilei Valeriani , //, 43.] 

Ite' r h im podere e la tien canoscienza 
Come degia e disia Madonna mia, 
Che senza chieder lei ciò che m' agienza 
4 M* ave donato, e messo me ìm balla. 

E di merzè cierto in mia parvenza 

Trova buon servo buona sengnoria: 
Che *n me né [*n] lei non è stala fallenza 
H Di cosa alcuna convenevol sia. 

Perch' io son prova e' a bono sengnore 

Nò a bona donna nom pò* 1' om servire, 
1 1 Quanto lo merta e facieli d* onore. 

Dumque chi vuol d* amor sempre gioire 

Convien che 'nlenda in donna di valore, 
Il Che [*n] pover loco non potè arichire. 

1 Bella^. tiene. - 3 chiedere. - 6 buono. -7 chen mene 
Urù - 8 oanvene vole. - 9 sono... calo reo. - 10 otno. - 
1 1 v^eriia, • 12 vuole.*, amore. - 13 Conviene. - 14 Cìie pò- 
vero.», none. 



ì Val.: Ben... in... conoscenza. - 2 Val.: Com' io di già 
dissi. *f. - 3 Val.: agenza. - 5 Val.: Che de* mercede certo, 
a. - 6 Val. : Trovar bon... in bona signoria. - 7 Val. : i/t... 
ne in. - 8 Val.: che avvenevol. - 9 Val.: eh* a... signore. - 
- IO Val.: non... uom. - 11 Val.: ella... faceti. - 12 Val.: 
Ijunque. ^13 Val.: Conven che int. - 14 Val.: Che in... uom 
non yuò arricchire. 

v»i. IT, 10 




GurrroNE medesimo 

{PtAbl. nel Valeriani, //, 44.^ 

Sì come ciascun omo è 'mfiDgidore, 
Ora raagioremeate assai che amante 
So stato ver lei, di biella fiore, 
4 E tanto giunto ei son dietro o davante, 

Com prego e con merzè e con amore, 
Faciendo di perfetto amor sembiante. 
Che m' impromise loco im suo dolzore, 
8 Adesso eh' ella fosse benistante. 

Eo pemsando la mia gran malvasgia 

E la gran fede in lei dolete e pietosa , 
l SI piamsi di pietà per fede mia; 

E fermaime di lei nom prender cosa 
Alcuna mai senza mertalla pria , 
14 Abieado forte e bella arma amorosa. 

I ciatchuiìo, - 2 chiamante. - 4 sono. - 6 amore. - 
10 illei. - imprendere. - 14 Vanna. 

1 Val.: Siccome... uomo... infingitore. - 2 Val.: E ora 
magg.... che a.- 3 Val.: Sono... beltà. -5 Val.: mercede e coti 
clamore. - 6 Val.; Facendo. - 7 Val.: in... dolciore. ~ 8 Val.: 
che lei... bene st. - 9 Val, : lo pensando... tnalvagìa. - IO 
Val.: fé' di lei dote'- e. - 11 Val.: piansi. - 12 Val.: fermai, 
l'h'... non. - 13 Val.: merlarla. - 14 Val.; Avendo fòrte ben 
l' lUma. 
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GLITTONE MEDESIMO 
[ìhMI. nel Valeriani, II, 45.] 

E poi lo meo pemsier fue si fermato , 
Cierto li feci tatto il conveneDte: 
SI come e* dileale eragli stato 
4 E com promisi essere me giente : 

Riooaosciente fui del mio pecato , 

E fermami di lei non prender nente 
Sì noi mertava pria si e* onorato 
8 Fosse il prendere e *1 dar compitamente. 

E pr^o che per Deo nom si sdengnasse^ 
Ma desseme di sé piena fidanza 
11 D* atender me fin eh' io di cor 1' amasse; 

E<1 ella desse me che [*n] mia possanza 
S' era misa che s* ora via vietasse 
14 Lo mio piacier che tornarla [*d] posanza. 

1 pemsiero... formato. - 3 e dt leale. - 4 come. - 6 per- 
che. - 7 5i che tìol meritava. - 8 dare. - 11 atendere... 
fino... core. • 13 torà. - 14 piaciere. 



1 Val.: mio pemier fu. - 2 Val.: Certo. - 3 Val.: come 
disleale erali. - 4 Val.: cof/ie... gente. - 5 Val.: Ricofio- 
Bcente.^. peccato. - 6 Val.: fermai y me*., prender. - 7 Val.: 
Se noi mertava... che. - 8 Val.: Fusse... iL.. compiutam. - 
9 ydX.i pregai... Dio... s' indegnasse. - 10 Val.: dessemi.^ 11 
Val.: intender.'- 12 Val.: disse... in mia. - 13 Val.: sì misa^ 
rhe se or mai. - 14 Val.: piacer... le tornerìa in pesanza. 
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GDIiXXI. 

FRATE GUITTONE DEL VIVA D' AREZO 

[Pubbl nel Valeriani, //, Ì//.J 

Ai ! come malto è ben sanza quistione 
Omo che mette sua volgila 'n amare! 
Che tutti suo' mestieri in obria e' pone 
4 E tanto Io distringie in ciò pemsare, 

Che doglia e danno sempr* è a lui stagione, 
Che *n mante guise lo facie mal trare, 
A tutte gioe che 'n ciò amore opone 
8 Mester è pur che noi* degia finare. 

Poi tale aquisto faciene perilglio, 

Ed io che V ò provato e racomando , 
11 Adumque che savere guidai quello, 

Che d' amare si pena e va forzando ? 

E chi elio piacie , eh* io son lui rubello , 
14 Merzè di lui e* ama i vizi lungnando. 

l bene, - 5 sempre a. - 8 7ioia. - Il savere guidalo, 
13 sono. 



l Val.: Ahi corno matto è,., senza questione, - 2 Val.: 
Uomo,,, voglia in, - 3 Val.: suoi misten,., obrìa p. - 4 Val.: 
cVistringe.,. pensare, - 6 Val.: face, - 7 Val.: E„,gio%,„ opp, 
- 8 Val.: Mister,., 'n noV deggian. - 9-14 Val.: Adonqife 
che savere guida quello Che d* amare si pena^ e va for- 
zando, Poi tale acquisto facene per elio ? Ed io, che V ho pro- 
caio^ el raccomando A cui el pia^e; eh* io son lui nbello 
Mercè di lui , eh* on mal vanmi lungiando. 



— 149 — 



FRATE GUITTONE 
{PubbL nel Valeriani, i/, HO.] 

Ai! che vilano e che fellon follore 
Fue rubellar me te, beniDgno Dìo! 
Or nO; lasso, sac* io che criatorc 
! E salvatore e redentor se' mio? 

E non , che tu d* ongni meo fatore 
E vero sanator d* ongni mio rio, 
E non , come d* ongni sengnor sengnore , 
Re d* ongni re , e bon del tutto e pio ? 
E non che me chier far poseditore 
10 U* ongni tuo ben , si forte àme in disio ? 

Ed io pur desdengnando e perseguendo, 
Come tu reo o meo grande aversaro, 
V.) E eh* eo nom potea più sempre dolendo; 

1 fellone, - 2 rubellare, - 3 sario. - 4 redentore. - fi so- 
natore, - 7 sengnore. - 8 f)ono. - 9 chieri fare. - IO heìw. 



1 Val.: Ahi., tiliano." 2 Val.: Fv ribellarme a... benigno. 
- ^ Val.: ìion... sarc' io... creatore. - 4 Val.: rendetor, - 
Ti Val.: d'ogni ttiio ben fattore. - 6 Val.: ogni. - 7 Val.: 
*^he ne* d' ogni signor signore. - 8 Val. : ogni... buon.- \) Val.: 
mi.^ ffOtteditore. - 10 Val.: ogni... forV hai ine 'n desio. - 
Il Val.: E... disdegnando. - 12 Val.: //no... arr. - ì:\ Val.: 
in non. 



E lu, tradolze meo bon seognor caro , 
Pur pacìe in te e sempre me cherendo 
16 Sì come forte io te sia aeciessaro ! 

14 bojw settgnore. 



H Val.: tradolce,, signor. - 15 \'tt\.: Pure piacente st 
pre, e. - 16 Val.; Siccome forte fuss' io necessaro. 




— 15J — 



FRATE GUITTONE 
[Pubbl. nel Valepiaoi, li, 24.] 

voi, detti sengnor, ditemi dove 

Avete sengnoragio o pur francheza, 
Ch* io già noi so invenir , ma prusor prove 
4 Al contradio di voi mi dò fermeza; 

Che già non v* ubidiscie uno tra nove , 
La cui ubidienza évi vagheza, 
E disubidente uno noi' più move 
Non fanno ubiditor mille, allegreza; 
A vostra guisa non venta né piove 
10 Né dà piacier ciascun già né guereza. 

D* alti*a parte posscro affann* e pena, 
Superbia, cupideza, envidia e ira 
13 E ciascun vizo a sua guisa vi mena. 

I sengnori, - 3 invenire... prusar. - 7 noia. - 8 ubidì- 
tori, - IO piacere ciaschuno. - 12 evidia. - 13 ciaschuno. 



I Val.: ngnor, - 2 Va!.: signoraggìo... franchezza. - 3 
Val.: r^er noi so già,., plusor. - 4 Val.: contrario... dan 
fertnezza. - 5 Val.: ubidisce. - 6 Val.: ubidenza evvi va- 
ghezza. - 7 Val.: disvbidienV un noia. - 8 Val.: ubbiditor.., 
alegrezza. - IO Val.: piacer ciascuno né gravezza. - Il 
Val. jjentem. a/fanno. - 12 Val.: cvpUlezza. invidia e. - 
13 Val,: vizio... ro'. 



Lo Qom poder di voi s' aferma e tira, 
Poder di vostro averear v' incatena : 
Ben fa cùiscun se ben su' stato mira. 



U podere. - 15 Podere... aoeraan, - Ifl Bene.- ciaschuno... 
bene. 



14 Val. : non... V a/frena. — 15 Val. : avversar. - 16 
Val.: suo. 



% 
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GDLXXIV. 

FRATE GUITTONE 
[PubbL nel Valerianl, //, 25,] 

Miri miri ciascuno a cui bisongna, 

E col suo buon saver regia sé dritto , 
E non già prenda mi tengna rampongna, 
I Cih ched ^ propio a salute sua scritto. 

Ami nel drappo suo cardo nom s* ungna , 
Palmare a unto ov' à palmar trafìtto: 
Se là ove s* ungie ad aoro amici e V ungna 
Presgi poi poco e lo poder e '1 fitto , 
Di ciò che quanto el dimontar pili pungna 
IO Magiormente nel basso è ditto afitto. 

Chò so ijoder fa soldo e voler livera , 
Perchò meno si paga e più aquisla 
i:\ Ma gaude il mondo e Dio eh* è sengnor sagio, 



2 btéono *avere* - 6 palmare* - 8 futo. - 9 ditnontare, 
- 10 Maffioremente. - 10 afuto. - 1 1 podere,,, volere, - 13 
H-ngtiore. 



1 Val.: catuno... bisogna, - 2 Val.: 6o«... reggia. - 3 Va!.: 
/i^ tegna a rampogna, - 4 Val. : r^h* è propio, - 5 Val. : non 
^ tigna, - 6 Val.: Cardare. - 7-8 Val.: Dico che quanto il 
di montar jnU pugna MaggiormenV è nel basso, e dietro af- 
fitto. - 9-10 Val.: Se lusinghieri amici ranno, i slugna: 
I tri fi jioi pTK^o hf jxMlere e 7 fdfo. - Il Val.: Urrà, - 12 
Val.: n' arqui.ffa. - Val.: signor Piaggio. 
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Che de sua vita e d' altrui si delivera 
Sua vìzi aspengne e suo vertù avista, 
16 E di &è e del suo lo seDgnoragio. 

U Val. : Chi di sua guerra... dilivra. - 15 Val.; Suoi vi:J 
— - sua„. avvista. - 16 Val,: E ha... signoraggio. 



^ 
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FRATE GOTTONE 
[PubbL nel ValeHani, //, UT,] 

Fraocheza, sengnoria, senno e rìcore 

Più che cosa altra mai ci ama catuno; 
E diritto bea cierto è tale amore, 
4 Sol la 'ntenzione sia fondata im bono: 

Che nom franco è chi sol segue su* core, 

Ned è sengnor chi regie un gran comune, 
Né sagio poeta bon né dottore , 
A Nò rico già chi molto auro à raguno. 

Ma franco é quel la cui voglia é ragione, 
E cui no à podere alcun temere, 
11 E non già Dio o logie a lui impone ; 

E chi melglio sé regie è più sengnore , 
E sagio più chi più f'n] Dio s* aripone, 
11 E rico più chi più si fa ricore. 

3 hene. - 4 Solo. - 5 solo* - 6 sengnore. - 7 bono. - 
8 aragUmo, - 9 quelglL - 10 alchuo. - 13 più dio sa si pone. 



1 Val.: Franchezza, signoria... riccore. - 2 Val.: cos*... 
rioMcuno. - 3 Val.: certo. - 4 Val.: Se. - 5 Val.: suo. - 6 
Val.: \^ signore... regge... romono. - 7 Val.: saggio chi è 
poeta. - 8 Val.: ric<x) uom per... ragiono. - 9 Val.: quei... 
ragione. - 10 Val.: In... non... titnore. - Il Val.: E a cui 
Hiun far 'che Dio legge ne. ^ \2 Val.: meglio... regge... signore. 
- 13 Val.: maggio... a Dio s" apiìone. - 14 Val.: ricco... schifa 
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FRATE GUnrONE 

[Pwbbl. net Val«riaaì, //, US.} 

Ai ! quanto fla di me forte sanando , 

Tu dolcie e amica mia bona coscienza , 
Non dal meo cov la tua verga ciessaudo, 

4 Ferendo ad ossa chi pensa folenza; 
E come om per cavallo spronando 

Per te domande vinto e dispiactenza, 

Lo mal mi pasci più che '1 mei gostando , 

5 S' alcuna ora mi movo a tua piacienza. 
freo di scienza e d' onestà sperone , 

E verga di giustiza, amica mia, 
IJ Ci gibo dì quanto Dio vertù compone! 

Più e' altra cosa mai presgìar ti dia, 

Che tutto il mondo in me parte ben non pone ; 
14 Quai quai en quello a cui non ài balia. 

2 al. - 3 core. - 5 omo. - 7 male. - 8 ?«. - 9 freno. 
- Ì2 prasgiare. - 18 beìie. 



i 



1 Val.: Ahi... fiedi. - 2 Val,: dolce amica... coscen:a. - 
S Val.: mio... cesmndo. - 4 Val.: adesso eh' i' pento fati. - 
5 Val.: com' vom prò enfant fello. - fi Val.: Partendo tue da 
vi:io e da sjnacema. - 7 Val.: V alma in' adtlolci... che 
mei gustando. - 8 Val.: alcun'... tua piacenza. - 10 Val.: 
Ti. .ilfisthia.- 11 Val.: Ocibo, Ugual Diodi rirtii.- 12 Val.: 
./., ultra... pri-ifuir te. - 13 Val.: 7... iw,r ben. - W Val.: 

i',i':i' .n-ai a... in. 
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GDLXXVII. 

FRATE GUITTONE 
\PubbL Mi Valeriani, //, HO.} 

Ai ! che buon m* è veder bene piaciente 
Omo d* angostia e di dolor gravato , 
E mansueto e bene umil possente ^ 
4 E pò ver pnro e nel 8uo poco agiato, 

E mondano oni tenere in cie[I] la mente, 
E cherco al suo mestier ben concordato, 
E frate el cui disio solo in Dio sente, 
8 E dolcie e giusto, sagio e prò' parlato. 

Ma che m* agi*ada forte anco più via 
Giovane corpo dilicato e sano , 
1 1 Ch* è casto di pemsiero e di talento ; 

Oogni guerra legiera io [stjimo sia 

In ver di quella ed ongni aversar vano, 
14 Perchè '1 ventor piit e' altro ò 'm piacimento. 

1 buono me cedere. - 2 dolore, - 3 umile. - 4 povero. 
— 5 ovno... iììcieìamente. - 6 che rico... mestiere bene. - 7 ai 
• Il che e. - 12 legieraio imo. - 13 avere salvano. - 14 
venture... om. 



I Val.: Ahi... bon... vedere ben piacente. - 2 Val.: Uomo 
(V ingiuria. - 3 Val.: e benigno il. - 5 Val.: uom... in del. 
- 6 Val.: cherco. - 7 Val.: il. - 8 Val.: dolce,., e saggio... 
Pretato. - 9 Val.: ciò che piace a me forte piii. - 10 Val.: 
È giura rt. - 11 Val.: pensiero. - 12 Val.: Ogni... leggiera 
liinio. - 13 Val.: ogni avversar. - 14 Val.: vintor... *n. 



CDLXXVIII. 

FRATE GUITTONE 
[Pam. nel Valeriaoi, //, US.] 

Oi tu, lasso omo, che ami per amore, 
Come può' tu bì rio danno abellìre, 
Che ben de' altri sostener labore 
4 Prcsgio aquìstando o ricore a piaciere ? 

Ma tu di tutto ciò [te] metti fore 
E nel coDtradio pcui d' avenire , 
Legier di gioia e grave di dolore 
8 Teneti sempre il tuo folle disire. 

E se valesse a condizion d'amare 
In ciascuna vertìt compiutamente, 
Il Quanto Alesandro re valse in donare, 

Sì ti dispresgierebe il canosciente, 

Ond' è il mal troppo e s' alcun bea n' apare 
U Vegio che torna a gran mal Analmente. 

1 ched. - 2 nio. - 3 bene~. sottenere. - 5 do metti. — 
6 te peni da v, - 7 Legiere. - 8 falle. - 9 vaìlesse... condi- 
zione. - 13 male... alckuno bene. - U male. 



1 Val. : laas' ttomo eh'. - 2 Val. : (wo (tanno abbel. - 4 Val: : 
Pregio acquistando o riccore a piacire. - 5 Val. ; ti metti. 

- 6 Val.: contraro peni di v. - 7 Val.: Leggier... greve. - 
8 Val.: Teiìer ti puote... folle des. - 9 Val.; Che... i«— amore. 

— U Val.; fome. - 12 Val.: dispregerebbe il conosc. - 13 
Vili.: VoìqIC f 'l... 0... appare. - U Val.: Veggio. 
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GDLXXIX. 



FRATE GUITTONE 



[Pubbl. nel Valeriani, //, 2i.\ 



Dillelto caro, oi mio dovo valore, 
Che novo e bono amore 
\ novamente in voi, odo, criala, 
Novella e dolcie aducie in me dolzore , 
Che novel dami core , 

G Nel qual novo cantar criar m* agraia. 

A memora del novo vostro vigore 
E renovando ardore 
E tanto nova disianza orata, 
Novo porgiendo sempre in voi onore, 
Che novella dolzore 

12 Ve renovi la mente onunque fiata. 



l o •. - 6 cantare riar. ^ 1 A me mora. 



1 Val.: Diletto e caro mio, nova, - 3 Val.: atido, creata, 

- 4 Val.: NoceW adduce, e dolce,., dolcore. - 5 Val.: dammi. 

- 6 Val.: Cì'ear... aggrata, - 7 Val,: metnoria del vostro 
novo. - 9 Val.: A tanta... orrata, - Il Val:: ben novo sa- 
rore. - 12 Val.: Vi rinovi... onni. 
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RoiOTÌ en Toi , renovi oso e talento , 

E co' novo stormento 

Noto canto cantare ì' doto amore , 

Dì norel boo seognore, 

Onde be' novo e velglìo à nascimento. 
E DOTO e Tellio lai siate tutore , 

Novel buon servitore, 

Percliè la nova sua vita , ove sento 

Novo empie piacimento , 

\" eDdaca en novo de santo om tausore. 



16 nocello botto. - 17 bettovo~ miglio. - 
19 Xorelio bo/io. - 23 de— omo. 



13 Val.: lìittom in ooi, rinovi. - U V^.: eoa... atru- 
>/)enlo. - 15 Val.: in. - 16 Val.: signore. - 17 Val.: Ond' é 
'l ben... veglio. - 18 Val.: nuovo e veglio... tuttore. - 19 Val,: 
buon servidore. - 22 Val.: epien.- 22 Val.: V atìduca in... 
di sani' vom. 
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GDLXXX. 

FRATE GUITTONE 
[PubbL nel Yaleriani, li, i.] 

sommo bono e di bon sommo atore 
E di tutto ricore 

E d' onore - datore - e di piaciere ! 
vita, in cui vivendo alcun non more, 
For cui mort* è tutore 
6 Chi magior e - milgliore - tien vit' avere ! 

Oi dolcieza, da cui ongni dolzore, 
En cui dolz' è dolzore 
Di cui for' è - langore - ongni gaudeie ! 
Quando, quando, o meo caro sengnore, 
Aciendie nel me' core 
12 Tuto ardore - d'amore - in te cherere? 



1 bono. - 4 alchuno. - 5 morite /. - 6 magiore m, 
d doUe <L - 9 fore U 



1 Val.: dei... 90Ì0 autore. - 2 Val.: valore. • 3 \ sa.: pia- 
r*ere. - 5 Val.: tuttore. - 6 Val.: maggiore miglior ten 
vita. • 7 Val.: dolcezza... onni. - 8 Val.: In... dolo' è do- 
lore, «• 9 Val.: Da... languore ogni. - 10 Val.: quando, o 
q^ cor meo hon signore. • Il Vii.', Apprenderà *l mio. - 12 
Val. : TutV... ed am. 

?•!. il. 11 



— 162 — 

Men^, mene, o Tìal ria mia; 

Osgn' iltro ^me 'e obria 

E solo àa - eh' cBTia - ad mi' piaciere , 

Voler teoo e sroù«re 

E dolere - « paaac - a me ben sia. 
Oì sa mai lo cor mio deci" -ra aTere 

A mone posedere' 

A ^andere - A' «T^re - i&] n^uienùa , 

Fia amore. f>a: 

Corift>ia - mec da - i^ :« viisre. 



_ l'uiu^ .* . i oMirìd. 

pi--.- .. ^., (L- 19 Val.: 
■ tue. - :.. "^i:.: OA .' ti 
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GDLXXXI. 



SER IACOPO DA LEGNA 



[Pubbl. daU* Allacci, p. 455 e dal Valeriani, Poeti del 
pritno sec. /, 313 come di Iacopo da Lentino; e dal Trucchi, 
/. iT6 che lo dà cwne di < uito di que* tanti buoni gtielfi 
f/ietsi in cansane da Rustico. >] 



Sengnoriy udite strano maliflcio 

Che fa il Barbuto V anno di ricolta , 
Che vei^ 1* aia riza tal diflcio 
4 Che tràsi ritto, che nom falla volta 

Or non è questo ben strano giudicio 
C a comsumare à si la giente tolta ? 
Chi gli averebe dato questo uficio, 
8 C* ad ongn' om va pongnendo dazo e colta? 



TiL DALB OTA. - 3 edificio. - 5 bene. - 6 Ca e. - 7 
f% il gli. - 8 omo. 



1 Val. e Tr.: Signori. Ali.: ìnalefido. Val. e Tr.: malefi- 
sic. - 3 Ali.: dificio. Val. e Tr.: difizio. - 4 Ali.: Cfie ora 
tirato. Val. e Tr.: Ch'è or tirato. - 5 Ali.: non ne... bene... 
giuditio. Val. e Tr.: giudizio. - 6 Ali.: Ca e. Val.: Ch* a. 
Tr. : Che a e. - 7 Ali. : Chilgli... arerebbe. Val.. : acerebbe. 
Tr. : arre&òe. Val. e Tr. : uffizio. - Ali. : ommo. Val. e Tr. : 
«om... ponendo dazio. 
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' NoD gioTa cfae la molglie V amooiscie 

Che wm pota di queste tre l^ciotie. 
Se non che por sopra ti miri e liscie. 

Qoe* rìipoade: perchè do le trastoUe? 

Torre a' compaogni dod mi compariscie , 
Ca rìmedir nom p(£so par le colle. 



10 Dicendo che^ tue. -UN pur wtiri. 
purlle. 



9 Ali.: la monitce. Val.: aaimtmisee. Tr.: ammonisca. 
- 10 Ali.: Dicicndo che.^ tre. Val.: Citi- tre. Tr.: Ote.. 
(re f~f - 1 1 Ali.: Se non che pur sopra ti pur numti. V«l. e 
Tr. : Se non che pur sopra ti moiUielisce. - 12 Ali.: Otte. Val. : 
Que'. Tr.: Quel. AH. Val. e Tr,; non, - 13 Val.: Core acom- 
pagni. Val. e Tr.: Corre a' compagni. AH. Val. « Tr.: com- 
patisce. - 14 Ali.: Cammadire. Val.: Cd madice.Tr.: Che 
maledir. 




I 
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GDLXXXn. 

SER IACOPO MEDESIMO 

[PubbL nezr Allacci, p. 456 e nel Valeriani, /, 312 come 
di Iacopo da LentiDO.] 

Amor m' auzide ! - Perchè ? - Perch* io amo. - 
Cui ? - La bella. - E non è ella saggia ? 
Sì è, ben sai - Dumque? - Altro nom bramo 
4 Se non che se no lei : fa* si che 1* agia. - 

Como servi? - Eo servo e merzè le chianio - 
Non ti vale ? - Non - Dumqu' è ella salvagia ? - 
Non è - Che è ? - No la fere ancor 1* amo - 
8 Dove? - Al cor, se d* amore loco asagia - 

Varami? - SI bene - me, troppo tarda - 
Non tarda , non , eh* eli* è già ripresa* - 
11 Di coi ? - ni te - Altro '1 mio cor non guarda - 



I Amore, - 3 itene. - 6 dvnque ella, - 7 Non ne che e... 
an^^ra» - 8 core* - Il lo. 



1 Ali. e Val.: m* acoide, - 2 Al!.: nonne sagia. Val.: 
uiggia, - 4 Ali.: che se non lei... agia. Val.: aggia. - 5 
>al.: uterc^. - 6 Ali.: dunque ella salvagia. Val.: dunqu' 
Wr è salcaggia. - 7 Ali.: Non ne, che noia. Val.: Non è, 
rhè non la. ^ % Ali.: Dorè al core, ad amore, loco asagia. 
Val.: Dorè ha 7 cijre. Ed amor lo core assaggia. - 9 Ali.: 
ViirauiL Val.: VorràmiK. oimè. - IO Ali.: rhe lo. Val.: no^ 
^K^ io V ho, - 11 Ali.: lo mio. Val.: il mio. 



Rirn «e" * - Come? - Per far lanca tesa - 

Obe no ? - La bella prima vaoi eh' io arda - 
Non Tool - Come '1 sai ? - Nota fa pivi difesa. 

'.i fare. - 13 vuole. - U ruote. 



[e Ali.: (art- ^"sl-^ Ricco- («Mfffl- - 13 AH.: la 6«ao_ 
, V»I.: la Brtta-. cuoi. - U Ali. : wwte. 



I 
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GDLXXXm. 

MESSER GUIDO GUINIZELLI DI BOLOGNA 

[Ri$cofUriamo il presente sonetto colla prima stampa 
datane dal Corbinelli in appendice alla Bella mano, Parigi, 
1595, e Di, e col testo critico offèrto nelle Rime de' poeti 
bolognesi del Sec. XIII, a cura di T. Casini, p, 35. \ 

Voglio del ver la mia donna laudare 
Ed asembrarli la rosa e lo gilglio; 
Pitt che stella divina splende e pare 
4 E ciò eh* è bello a lei asomilgUo. 

Verde rivera lei sembro e V a'reare , 

Tuli colori, il fior giallo e vermilglio, 
Oro ed aziirro, riche gioie per dare, 
>< Medesmo amor per lei afina melglio. 

Passa per via adorna e sì gientile 

C* abatte orgolglio a cui dona salute , 
Il E ial di nostra fé*, se no la crede. 



1 / rolglU).,. vero. - 6 fiore. - 8 Medesimo amore. 



1 Bm.: dal ver. - 2 Bm. : et rassembrarla alla rosa et 
al giglio. Can: et assembrargli., geglio. - 3 Cas. : Co^no la 
*f^lla diana.- 4 Bm. : che lassù è. Cas. : assomeglio. Bm.: simi- 
ijlio. - 5 Bm.: Verdi ritcre. Bm. e Cas.: rasseinbro. Bm.: 
laere. Cas.: et V aire. - 6 Bm.: Tutto color di porpora e ver- 
miglio. Cas.: tutti e. e f. giallo e vermeglio. - 7 Bm.: Az- 
zurro, Bm.: et argeììto et r. g, preclare. Cas.: gioi. - 8 Cas.: 
meilestnamente amor raffina. Bm.: raffina miglio.- ^hm.'. et 
gentile. - 10 Cas.: cK abbassa org. Bm.: evi basso orgoglio. 
-* 11 Bm. Cas.: non. 
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-^ SI poò aivesEare om che sia vile, 
E'I ancor Tì dirò e* à più vertiite: 
N^soB paò mal pausar quando la vede. 

i>fA.'. - 13 aiKora. — 14 Senuto^ mate. 



'Ai.: E mom «■ po' ofprftiar omo eh' è r. Bm. : et 
I...1 tpi,r. Acom. - 13 Bm. : Amor r<r dico e* ha mag- 

s,: AHf>ìr re ne difù magjfior. — 14 Cas.: HulV om 
. pN eA« la r. Bm.: XhìIo huom po' p. fin che. 
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GDLXXXIV. 

SER MONALDO DA SOFENA 

Ov* è coQtrado non è da piaciere , 

Senno e vertìt nom più vai che maleza: 
E tutto omo agia im se molto savere 
4 Senz' esso adoperar poco si preza ; 

Che solo r ovra sua fa' Y om valere 
E sovramonta suo presgio *a alteza ; 
Adiunque deve 1* om sagio volere 
8 A sé tal fiata travalglio e grameza. 

Azò che saver possa adoperare 

E mostrar sua vertute e suo posagio y 
11 Poiché plagier non si può ben triare; 

Comforta dumque , amico , ed amendare 
Isfórzati per presgio tuo danagio, 
U Che danno fìigie dove presgio apare. 



1 Ove e. - 2 vale. - 4 adoperare. - 5 tua,., omo. - 7 
omo. - tale. - 9 sarere. - IO mostrare. - \2plagiere...bene. 
" ÌZed. 



^' is^ 



GDLXXXV. 

SER MINO DA COLLE 

A baooa se' coadotto ser Chiavello 
Se tu favelli a posta di Durazo : 
Ma farlo ti conviene , che chiavello 
Porta d' ongn" om che di senno è durazo; 

D' este parole eo so eh' io t' achiavello, 
Risponda Io tuo senno non durazo, 
Che altretanto n' à cierto chiavello 
No razerà lo tuo cavai durazo. 

Perzò che tu se' conosciuto , amico , 
Da prò' e da valenti frale e vano, 
Si che tu nom sarai chirlanda amico. 

Tu vivi e vai sì come molti vano. 
Dici che ami e cierto tu amico 
Omo divento e non pò dire vano. 




w 
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GDLXXXVI. 

>USTRO TORISGIANO DI nRENZE 
[Pubbl. dal Trucchi, /, i32.] 

Chi nom sapesse ben la ventate 

Come 1* Amor sia deo , ora Io *ntenda : 
Di quante cose ne son nominate 
I Per questo nome deo primera aprenda. 

Dette a natura deo la maestate 

E dala forma par che *1 nome penda, 
E tal per graza e tal per potestate 
8 Si chiama dio per simile vicienda. 

E già la mente deir om no* ripilglia 
Che tre ed uno deo 1' Amore sia , 
1 1 Se non quand* om songnasse maravilglia ; 

Ma per la forza e per la sengnoria 

Ca ver V amante di colui s' apilglia , 
Il Si chiama dio per quella simìKa. 

1 bene, - 2 amore. - 3 sotio. - 6 pare. - 7 (ale... tale. 
- 9 ofno. - 11 omo. - Ch aver. 



2 Tr. : dio... V inieìida. - 4 Tr.: dio. primiera intenda. 
- 4 Tr.: dio. - 6 Tr. : prenda. - 7 Tr. : gioia. - 8 Tr. : vi- 
'v/i/f/i. - 9 Tr.: vom... ripiglia. - IO Tr. : dio. - Il Tr.: 
uom Bognaa^e maraviglia. - 12 Tr: signoria. - 13 Tr.: ap- 
piglia. 



K 



GDLXXXVII. 

MAESTRO TORISGIANO 
[Pubbl. dal Tracchi, /, i3t.] 

N6 Tolontier ]o dico oè lo taccio 

Qual cosa sia 1' Amor che dio s' apella: 
Cà 8' eo lo dico r altrui detto israccio, 
4 Che piacie piìl del meo forse ed abella; 

E s' eo '1 taciesse lo velen dou caccio 
Dela biiscia che tanto si favella, 
E ciò è magior danno e meo procaccio, 
8 Ed io però ne canto està novella. 

L' Amor, di cui la giente canta e grida, 
È uno disio del' arma, che pemsosa 
1 1 La tiene in gioi' d' amore ove sì Ada. 

E quest' ft del' Amor la propia cosa. 

Che pur al suo timon 1' arma si guida: 
14 Perciò ciascuno amante dio io cosa. 

1 volontiet'i. - 2 Quale... amore. - 5 lo... veleno. - 7 
magiare... meno. - 9 amore. - IO gioia. - 12 amore. - 13 

timone. 



14 Tr.: volentier. - 2 Tp.: appella. - 3 Tr.: io. - 4 Tv: 
pince... mio... abbella. - 5 Tr.: io il tacessi. ~ 6 Tr.: biada. 
- 7 Tr.: maggior. - S Tr.: conto. - 9 Tr.: gente. ~ 10 Tr.: 

disio dell' alma. - 12 Tr.: gtiesta ^... propria. - 13 Tr.: 
pure... abna. - 14 Tr. : chiosa. 



CDLXXXVIII. 

[Pubbl. tiel Gresclmbeni, Comm., voi. IT, p. IT, pag. 67, e 
mi Valerianl, //, i55 come di Maestro Migliore] 

Amor , s' «o parto , il cor si parta e duole 
E vuol disamorare ed inamora : 
Taat' 6 guardato a ragio delo sole 
4 Che ciò eh' io guardo par di sua natura. 

Lo cor zo e' à voluto non disvuole 
E Io voler m' auzide, sì mi dura: 
[E] taol' fc r alegreza e' aver sòie 
8 C ongn' altra vita morte mi spaura. 

Lasso ! che nou è gioia d' amore 

A uestin omo che di bon core ama, 
11 Che non agia più dolglia che dolzore; 

E 'I coniuzare è dolglia a chi lo brama, 
E lo fenire è dolglia piìl de lore, 
14 E 't mezo comforto e dolglia si chiama. 

I Amore... core - A pare. - 5 core. - 6 volere. - 7 avere. 
- IO nemno... bono. 



t Cr. e Val.: doU. -2 Cr.: ùtnatnora. Val.: imtatnura. - 
:t Cr, e Vài.: al raggio. - 4 Cr. e Val.: eh' eo veggio. - 5 
Cr. e Val,: coluto... discole. - G Cr. e Val.; s' aucide se li. - 
- 7 Cr. e Val.: membrandoli la gioi«. Val.: sttole. ~ 8 Cr. 
e Val.: a morte lo. - 9 Cr. e Val.: 0i lasso. - IO Val.: 
vomo-, cuor. - 11 Cr. e Val.: uia. Cr. : che t dolore. Val.: 
rhe dolciore. - 12 Cr. e Val.: Lo cominciare è tloliu. - 13 
Cr. e Val.: finire è doglia e più dolore. - 14 Cr. oVal.: E'I 
luzjo t doglia e comforto. 



MAESTRO TOEISGIAKO 



Merzè per deo, te ikhh t' Ò latto &Jlo, 
Perchè OOD mi se' di eerrir piil largo P 
Di nulla cosa giamai nou ti follo, 
Se 'd questa corte mi (ai slare a largo. 

Ma (fuarda nom si perda il gioco a falkt, 

Oh' i' saccio beae che lo 'ntrare è largo ; 
Da poi a' ài forza tostamente fallo, 
Che 'o altra guisa viver dod ti lai^. 

L' atondere ò magior pena e' om scola. 

Là 'od' io moragio 6e per te oom campo, 
SI gran pemster ne screscie alo coragio. 

DiinKjue fa ai che madoona' comsenta: 
Cà s' a scomfltta levasse Io campo. 
La vita e l' arma perderìa coragia 



U mUit... lervire. - 6 vivere. — B magiare. - 
jicmiico. 
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GDXCn. 

MASTRO TORISGIANO 

Vorei che mi faciesse ciò che conte 

E non mi rispondessi ad ongne volta; 
Per me servir non dei parlare a conte, 

I Anzi ò una folglia e* a vento si volta. 
Ma, s' eo no' avesse tue parole conte, 

Hen credo che mi meteresti in volta: 
Cosi le porgieresti a corte e conte 
s Che frangierian terazo e mura e volta. 

E guarda i)ur che più non mi sia a grado 
Perdio fosse camsato lo talento; 
Il Ma , se quest* ài , ancor nom se* ben dotto : 

Che r amor ciascun' ora croscio un grado : 
Però està folglia tocala con vento: 

II Cà tu la volgierai ben non vi dotto. 



3 servire, - 5 non. - 8 frangienano. - 11 ancora.,. 
^>ene. - 12 amore. - 14 bene. 



-,-}/^^:^r, ». — 



\i»\ IV. 



v^ 
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GDXCni. 



Lo bene fare e '1 servir ème incontra, 
E d' ongne parte son fenito e punto, 
E s* io favello si mi parla incontra 
4 Quella e' ò servito ad ongne punto. 

Là ove givi e venne io le givi incontra, 
Com* a seognore servo bene a punto; 
A quale amante tal ventura incontra, 
8 Che *m fino amo[r] non valeci altro punto 

Amore, eo v' ò servito, ancor vi servo; 
Ora mi meritate in qualche parte: 
11 Non m' aucidete, che la mort' è dura! 

Che buon sengnore merita suo servo, 
E vallo difendendo in oogne parte 
14 E pietà più d' orgolglio dura. 



1 lo servire. - 2 sono, - 9 ancora. - 10 qtiale che. - 
12 buono. 



i 



^ 
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GDXCrV. 

SER BONAGIUNTA DA LUCCA 
[Pubbl. dal Tracchi, /, i63.] 

Nel' amoroso foco motti stanno 

A grande 'nganno - per la vanitate, 
Per li amorosi detti lor che fanno 
E nulla sanno - dela verilate. 

E molti soD che non dicon né danno 
E molti stanno - sanza pìetate , 
Ed io [so] d' esti molti e' a ciò vanno 
Con grand' afanno - e con diversitate. 

E 8on perseveralo io questo ardore 

Con fermo core - e nom son meritato , 
Che lung' usato - ra' à fatto natura. 

Ma ben sarebbe cortesia d' amore 

Se i gran calore - ond' io sono alumato 
Fosse incarnato - sì com' è 'n figura. 



Tit. DAL LiCA. - 1 loro. - 5 sono... dicono. - 9 sono. ■ 
I Mmo. - 12 bene. - 13 Se i ri grande. - 14 ncom e». 



2 Tr. : - ranìtade. - '.i Tr. : gli. - 4 Tr. : della reri- 
lode. - Tr: »enza iHelade. - 7 Tr.: non... che. - 8 Tp. : 
grande.., dirertitaile. - 11 Tr.: lungo. - l'i Tr.: il... ullu- 
mata. - U Tr. : ticcom' i in. 



SER BONAGR-NTA DA LUCCA 



Per flao amore - Io fiore - del fiore - avragio 
Pere' a r iisagto - e' agio - si conveae, 
Del grao dolzore - sentore - e' al core - ched agio 
I In seDgDOragio - sagio - mi ritiene. 

Del meo calore - spleodore - de fore - non tragio, 
Sean' e va[ii]tagio - per lengoagio - vene , 
Rendo aunore - laudore - in core - e 'n Tisagio 
t Per tal coragio - non cagio - di spene. 
Così lo bene - vene - in acrescienza, 

Presgì' e valenza - in canoscienza - rengna, 
i Disvia sdenf^ua - spengna - sonde orgolglio. 
La fede spene - tene - per plagienza , 

Valenza - penza - che lausor la tengna , 
l Chi vive a 'ngiengna - pena - di cordolgUo. 



- 6 Se ne. - 8 tale— cangio. - ìì Di suia. 
- 13 lansore. - 14 angiengna pera. 



à 



MASTRO FRANCIESCO 



Allo stefnltar ooq è simile pena 

Quando 1' amante gioi' d' amor ateode , 
Che 'I tene im foco che mai nom s' alena , 
Pur di pensare il core e 1' alma 'nciende. 

Alora Amor per forza il piagie e mena 
r loco ove sé stesso si riprende, 
Che no' lo tien seralglio né catena, 
Né senno né paura ool contende. 

Che quando Amor tene omo im sua balia 
Tolglili savere e caonoscienza : 
Però lo move a fare ongne follia. 

|)iim<|iie, madonna, apiate provedenza. 
Che lo 'odusgiar eh» fato piiì nom sia; 
Se non , io vongno saa/a più teiigneiiza. 



i gioia. - 3 già mai. — 5 amore. - 
■ Il affare. - 13 J ortduxgiare. 
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GBXCVIL 



MASTRO FRAX 



Se noa à moTe d* ocgni parte amore , 
Si dal^ azsaio co zie dal* amante, 
Nom pc> molto darar k) suo valore, 

4 Ch^ fn] niero \inon? né ferm' è né stante. 
Cl:é di partir si >:'*:»rja T amatore 

Se non inoTa parte similgliante , 
Ma se si senie amato di bon core 

5 L* amor sta fermo e por sale 'n avaute. 
Però e amor é si[mi!]e [ajla Incie 

Del aMy che creiscie se '1 corpo alnmato 
Il Im sé la tiene e *n dietro lo ridncie. 

Ootsì r amon? s' é T amante amato 

Acrescie e si notrica e si condacie, 
Il Ed* ora en ora é Y om più *namorato. 



3 «funi/Y. - 4 M^/i-nwt' Nf^toN/A - 5 partire, - 7 bono. 
- 8 OfHort. « 9 M> hi, - 10 «/«'^ lo. - i2 «f. - 14 omo. 




M.'^TRO FRANCIESCO 



MadoDoa , il vostro amor d' una feruU 
Feruto ni' à lo cor già lungiameote, 
La qual dal core Don mi si rimuta 
Né Dom si parte, ma crescie sovente; 

Ed è tanto montata ed acresciuta , 

Che ciascun membro già dolglia ne sente, 
Né per dolor che senta nom s' atuta 
Lo cor d' amare e nom se ne ripente. 

Chft per Io fiore aver prendo 1' ortica 

E prendo il pruno per colglier la rosa, 
E ))ea sperando non fugie om fatica. 

Cosi 'I meo core che d' amar nom posa 
Di dolglia e di tormento si notrica, 
Sperando poi d' aver gioia amorosa. 



1 amore. - 2 core. - 3 gvale. - 6 ciaschUTto. - 7 dolore. 
» I-ore. - y avere. - 10 cnigiiere. - Il bene... orna. - 12 
., amare. - H ace^e. 



[Pubbl. da noi net Propugnatore, VT. 354.'] 



Lo vostro partimento, dolze speDe, 

la dolglìa e 'd gram pemsiero m' à lasciato , 

C ongn' ora lo meo core a voi ne veae 

Ed arai, lasso, tutto abaadonato. 
Però che 1' alegreza e lo mio bene 

Con voi imsemble vene in ongae lato; 

Dumque conven eh' i' apia dolglie e pene 

Da voi, madonna, stando scompangnato. 
Così come lo ferro non sta loco 

Partito e tratto dala calamita , 

S' ad essa nom s'agiimgie ed acompangna; 
Così s' eo sto partito assai o poco 

Da voi, lo gioco pèrdoue e la vita, 

H con voi stando nom sento mai langna. 



7 convene... dolgle. 



L 
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D. 



MAESTRO FRANCIESCO 



[PubbL dallo Zambriai, Sonetti d'incerti autori dei s#- 
*\>li XIII e XIV y Bologna 1864, e da noi nel Propugnatore, 
a. VI, p, I, p. 355,] 



Dolze mia donna, *1 vostro partimento 

M' à tolto gioco ed im pemsier m* à miso , 
Per z^ che tutto il mio dillettamento 
4 È di veder lo vostro adorno viso, 

E lo piaj?iente vostro avenimento 

E r amorosa ciera e '1 dolze riso , 
E dipartendo sto im pene e *n tormento 
X Trovandomi da voi, bella, diviso. 

Che quando eo parto da voi, amorosa, 
I)olplio«a morte parmi soferire, 
1 1 Clio '1 corico parte e V arma sta con voi. 

K lo morire non è altra cosa, 

Che r anima dal corpo dipartire , 
1 1 Che vita già non è sanz* ambodui. 

1 lo, - 2 pemsiero, - 4 vedere. 



I Zambr. : Dolce.,, il, - 2 Zambr.: gioia et, - 3 Zauibr.: 
/V/*»^... 7. - .') Zambr. : rostro jiiarente affrenimenfo, — 
Zambr.: cera,,, dofre, - Zambr.: io. - lOZtunbr.: Ihtfjlinsa,.. 
M» iHir *o/7. - il Z;iiiibr.: ahna, - 14 Zambr.: ^enza amendoi. 
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DL 



MAESTRO FRANCIESCO 



- Gravosamente fecie gran foliore 

Amor, poiché mi mise a 'namorare- 

- Tu che languendo va'ti del' amore, 

l IVrchè lo fai? non te ne puoi blasmare. - 

- SI pc^o bene , e' a tal servidore 

l>onna m' ài miso non mi degna amare - 

- Vuoi ti censi Iglia? sia buon sofridore: 
8 Chi dura aquista, nel suo disiare - 

- Nom posso più sofrir, cà sente il core 

Tal pena e dolglia nom po' comportare - 

- Così divene alo vano amatore, 

12 Però 'n amar nom porìa sormontare - 

- Dumque bene veg' io, tale sengnore 

Se m' aucidesse il mi conven dottare - 

- Se dottilo, vedràti in gran valore 
16 E 'n amorosa benenanza stare - 

- Come e' Amore è lo traito viandante 

Ca benvolglienza mostra al pellegrino 
19 Perchè s' afidi: poi '1 mette in presgione - 




I grande. - 2 Amore. - 5 tale, - 7 Viioli,.. buono sofe- 
ridare. - 9 sofrire. - 10 Tale. - 12 amare. - 14 convene. - 
15 grande. - 18 benevolglienza. - 19 lo. 
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■ Non diro, eli" aozi è '1 paragon d' amante, 

Che '1 sagia come 1' oro, s' eigli è Ado : 
Poi come il truova lo tieoe a rasgione - 

■ Questa rasgion d' amor ben posso dire : 

Chi pili lo servo, più d' alanno trova, 
E ciascun' or più sente pirilglioso - 
- Or odi me: s' è dolze a soferire. 

Lo mal d' amor de' Ani amanti è prova - 
- Non vorla disamar, tanf è gioioso - 



20 lo paragone. - 23 raagione... amore bene. - 25 ora, 
- 20 Oro di mt... se d. - T7 mate— amore. - 28 disamare... 
Quiiota. 



MASTRO FRANCIE900 
[Ptfi^jL ^a noi nfl Propfasa&xo», a. \L p. l, 356.] 

Molti r Amore afiellano dietaie , 

Perch' om visibolmenie lo comprende; 
E perchè sua venule à potesiaie, 
4 Più che terena sengiìoria si stende: 

Che sengnoregia Amor la voloniate. 

Che da sengnor teren ben à difende; 
C Amor sia deo non è la ventate, 
8 Che deo per bene già male no' rende. 

Ma che sia Amore eo dicìerò lo vero: 
Quand' om diven solicito e pensoso 
11 Vegiendo un bello viso e piacientero. 

Amantenente Amor è in cor rinchioso: 
C* Amore è uno continovo pemsero 
11 Di quella cosa , ond* omo è disioso. 



2 omo visibolemente. - 5 amore, - 6 sengnor^ tereno. - 
7 a filare, - 10 omo divene selicito. - il mw. — 12 atnore 
in core. 



2 FofBO : no 7 comprende. - 3 Forse : e potestaie, anche 
hI può lasciare a proposizione, con virgola dopo sengnoria. 
lnU*Md«Mul() che la virtù iV amore si stende, ha potestà più 
elio oiiuì Hignoria terrena. 




MAESTRO RINUCINO 



U' Amore abiendo gioia intpramente, 

Lasso, Don aio in altro intendimento; 
Né die partisse lo cor nft la monte 
Dal primo loco laonde avea abeoto. 

Ma feci come 1' omo che coinsente 
Molte fiate contro a suo talento; 
Traduto m' àn li sguardi che sovente 
Mi son mostrati e messo in gran tormenlu. 

Si come il maiinaro la Serena , 
Ca lo disvia colo dolze canto 
E poi li dà tempesta per inganno, 

Così la gioia m' ^ cangiata im pena , 

E riso, lasso, ni' è tornato im pianto: 
Per mia follìa ì^ radopiato il danno. 



3 core. - 7 anno. - 8 sono. 



— -.^s*^-- — 



MASTRO RINUaNO 



Merzede agiate, donna, provedenza 
Di me che nom perisca disperaodo 
Cà s' io feci falUt-e ala sentenza, 
Bella, di voi ritorno lagrìmando. 

E poi che del fallo ò penitenza, 

Lo vostro amor e' avea vi radomando ; 
Già mai non ameragio 'n altra 'ntenza, 
Ma sempre fermo sarò voi amando. 

Per deo! non guardate fallimento; 
Da poi coralemente son feruto 
L'amor mi facie dengno alo perdono; 

Che '1 fallo non vuol più che pentimento, 
Ed io forte mi dolglio s' ò falluto, 
Cherendo perdonanza per gran dono. 



■ Il amore. - 12 vuole. - 13 falialo. 
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DV. 



MABTTRO RINUCINO 



Non è largheza dare , al mio parvente j 
Né non è detto largo 1' om per dare ; 
Ma quelli, che 'n donare è canosciente 
i Co' largo core senza iudusghre, 

È da chiamare largo dengnamente, 

Però che '1 don si vende per tardare : 
Chi dona e pente, in tute n' è perdente, 
S E se medesmo ofende in suo donare. 

Per le lo dico, amico, che lo *n tende. 
Che non dimori in troppo tardamente, 
11 C*a doppio vai lo don che nom s* atende: 

E chi 'mpromete poco tempo stende, 
Lo suo servire mette im perdimento, 
14 E già non dona, ma co* noia vende. 



2 omo. - 6 dono. - medesimo. - 11 vale... dono. 



MAESTRO REs'UCLNO 



.or^- à n:iscimento e folglia e fiore 
E l'r"::o. a guisa d" albore piantato; 
y;Tr_i:' à siia radici? nelo core , 
V^ "^V-i-i '.'Je dtscieada inmaginato. 

- ■ , Si :-.,%rio:>sia io dolzore 
y ,-. ■_ „\ oon o-\,"'r trntìgi.irato: 
>" r j^- 1 lì ;■■■ delci: a;o:ti del" amore 
l" ■..' J: ■jovente à V i-::;j uamorato. 

\-.- d' umore è "I primo navimeuto 
IVio ihsio , eh" (> posio nask-oso : 
L.a iblglia, del disio e" afarea e monta: 
\i^u Io frutto: e guarda compimeoto 
Di quello, onde lo core è disio«>. 
Sì come il frutto che per sol sormonta. 



iviojv. - 7 sono. - 9 fiore. - 12 vene. - 14 «le. 



% 



DVII. 

MASTRO RINUCINO 
IPuhbl. da noi nel Propugnatore, a. VI, p. I, p. 357. '\ 

VeraciemeDte amore à bimilgliaaza 

Di lucie che risptende e dà liimera; 
Così toslo eli' è apresa, s' inavaoKa 
E spaode per natura la sua spera. 

Poi quando vene ì" loco ov' agia stanza, 
Moltipi-ica e sormonta sua manera: 
Però che rifedir le dà baldanza, 
Quando le ven lo ragio per rivera. 

Così r amore aprendesi alo core , 

Moltiprica im pemsare ed in vedere, 

Ed im piacier che 1' aporia e '1 conducie. 

Ma già neienle non è vero amore, 

Se li due cor non tiene in un volere, 
E co' risguardi intra gli amanti lucie. 



ì ed a. - 1 rifedire. - 8 vene. - 11 piaciere... la porta 
e. - 13 cori— uno. 



3 II cai. che apresa: e pui> ìnlenilcrsi che aj^resìa. o 
che a prna o eh' (' apresa, conio abbiamo prtìferito, special- 
aMnte conn^ntauilo col t. U 
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Bvm. 



MAESTRO REsTJCINO 



A guisa d* om che d* alta tempestate 
Ariva a porto , ond' era disioso , 
Che 'nmantenente obrìa 1* aversitate 
4 E fa ritorno i' loco tempestoso; 

Così mi conducie amorosa potestate, 
Sì che nom posso star disamoroso ; 
In gioi' conto le pene e' ò durate, 
8 Ritorno ver V amor fresco e gioioso. 

Dolcie potenza è quella del' amore , 

E rica gioi' che spande traigli amanti, 
11 Ohe mette 'n ubrianza tanto affanno; 

Cà più sormonta in alegreza un core 

Uno piacier d' amor , che nom fan manti 
14 Afanni, non è disavanzare in danno. 



1 omo. - 6 stare. - 7 gioia ìììì c. - 8 amore. - 10 gioia. 
- 12 uno. - \3 piaciere... amore... fanno. 
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BIX. 



MAESTRO RINUCINO 



Fonte e* asenni il mar, di senno fo 'n te, 
Rimar non vidi maire sì abondo; 
Monte, che 'n allo sali, eo vegio mo 'n te 
4 Saver per qual savere ti rispondo. 

Ponte di gran valenza, il mi' cor pon te 
Se non senno neiente delo mondo: 
Conte, le tue parole voria con te 
8 Aver più eh' avere avrò se 'mfondo. 

Nave, di cui lo mar sospetto n' ave. 

Grave sentenza vostra, gran se 'ntenza 
11 Di canoscienza a chi à nescienza pare. 

Agrado si e' alto grado piti non ave , 
Foco di lume e lume d' opescienza 
14 Di simile vertù che ver tu pare. 

l mare.*, fonte. - 2 Rimare. - 3 monte. - 4 Savere... 
quale. - 5 core ^ìonte. - 7 conte. - 8 Avere. - 9 mare. - 
IO sentenza. - 14 vertu. 



\ 
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LA COMPIUTA DONZELLA DI FIREXZE 

IPtibbL dal Mani, Saggio di Bùme ùtediie, p. i2, e dal 
Nannuccl, Man,, /, i98.] 

Ala ata^gìon che *1 mondo folglia e fiora 
Acrescie gioia a toti fin amanti. 
Vanno imsieme ali giardini alora 
4 Clie Igli auscielletti fanno dolzi canti. 

La franca giente tutta s* inamora ^ 

E di servir ciascun traglesi 'nanti, 
Kd ongni damisgiella in gioi' dimora 
rt 1'^ man abondan marimenti e pianti. 

Ch lo mio padre m' à messa 'n erore 
V) tenomi sovente in forte dolglia, 
1 1 Donar mi vole a mia forza sengnore ; 

1 utasgione, - 6 servire ciaschuno, - 7 gioia. - 8 abon- 
dano, - Il JHnare* 



1 Mass. e Nann.: Alla stagion. - 2 Mass. e Nano.: Ac- 
cresce,,, tutti fini. - 3 Mass. Nann.: alli. - 4Mass. e Nann.: 
augelletti,,, nuovi, - 5 Mass. o Nann. : innamora. - 6 Mass. 
Nann.: Ed in,., traggesi innanti. - 7 Mass. e Nann.: ogni 
damigella, - 8 Mass. e Nann. : E a me n* abbondan smarri- 
menti. - 9 Mass. e Nann.: Che,., in errore. - 10 Mass. e 
Nann.: tienemi,,, doglia. - Il Mass. e Nann.: vuole... forza 
signore. 
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Ed io di ci?) non b disio n?" volglia , 

E 'a gran tormeato vivo a tutte I' ore: 
Però noD mi ralegra fior né folglia. 



13 grande. - M fiore. 



12 Mas», fi Nann.: voglia. - 13 Mass. O Nann.: in. 
iM. e Nano.: ralUgra... foglia. 



OJ(C>- 



\ 
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LA COMPIUTA MEDESIMA 
\PubbL nel Massi, p. i3, e nel Nannacci, /, p. i99] 

Lasciar vorìa lo mondo e Dio servire 
E dipartirmi d' ongne Tanitate , 
Però che vegio cresciere e salire 
4 Mateza e villania e falsitate. 

Ed ancor senno e cortesia morire 

E lo fin presgio e tutta la bontate: 
Ond' io marito non vorìa né sire 
8 Nò star al mondo per mia volontate. 

Mombrandomi e' ongn* om di mal s'adorna, 
Di ciaschodun son forte disdengnosa, 
Il E verso Dio la mia pei-sona torna. 

Lo |>adre mio mi fa stare pemsosa, 
Cìx di servir a Cristo mi distorna: 
1 1 Non saccio a cui mi voi dar per isposa. 

l Lasciare. - 5 ancora, - 6 fino, - 8 stare» - 5 omo.,, 
male. - IO ciascheduno sono. - vole dare. 



l Mass.: conia. Naiui. ; vorrei. - 2 Mass. e Nann.: ogni. 
" 3 Mass. e Naniu: veggo crescere. - 4 Mass. e Nann.: Mat- 
te zza, vii. - 6 Mass. e Nann.: pregio. - 7 Mass. e Nann.: 
ronHa. - 8 Mass. e Nann.: stare. - 9 Mass.: che ogni om. 
Nann.: che ogni uom. - 10 Mass. e Nann.: disdegnosa. - 12 
Mass. Nann.: forte. - 13 Mass. e Nann.: Che di servire. - 
14 Mass. e Nann.: vtfot. 



i 



^^ 
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GUIDO ORLANDI 



[Pubbt. nel Valeriaai, II, S68 e nelV edizione del Caiaon. 
ChijtiaDO LVIII, 305, Bologna, 1877, p. 255.\ 



Troppo servir tiea danno spessamente, 
Ed amar for misura è graa foUore , 
E non do' l'om fi^radire un coavenente 
Tanto, die s' inde penta nel suo core; 

E sempre de' servar uela sua mente 
Dì no' laudai" Io frutto per io fiore, 
Ole vist' agio clic pot' esser fallente 
Per fredo che sormonta e per calore. 

Avenpna eli' io ooro saceta perchè im fallo 
Mi sia tornalo il fiore eh" i' adorai, 
Comforto n' averla s' io lo savesse ; 



I itervire Itene. - 2 amare. - 3 omo... uno. - 4 indejienfa, 

- 5 serrare. - 6 laudare. - 7 agia... essere. - fl nom jofra. 

- II coin forilo. 



I Val.: ispess. - -2 Val.: fuor.- 3 Val.: uom. Cìdg.: ttom 
urnilir. — 4 Val.: i-he y: ile. V\t'\e.: chessi-re... su rhuore. - 
:. V;il, ,; l-tiiff.: Ma... srrrir. - IJ Val. e Clii::. ; ,w-i. - 7 Val.: 
r^tl|} abbUim 'he pilli. Clii^'. : uhhìti ilie può. - H Val. i' fliiif. : 
frmOHti o. - Val.: Arr-ijna. - IO Clilfr.: o-lortii. 



Iq greve tresca m' è toraato il ballo , 
Coatra lo ben m' è data pen' assai , 
Poi aon mi son tenute le 'mpromesse. 



13 bene. ~ U sono. 



13 Val. e Chig.: E cantra 7 ben. Val.: mi darà pena. 
Chig. : me darà pena. — 14 Chìg.; sono attenute te nprom. 



9k 



w 



[^i^- 
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DXIII. 



GUIDO ORLANDI 



[È dato ad anonimo, ma come diretto al Cavalcanti nella 
K'Mamano, p. i72; a Bonagiunta nelV Occhi, p. 3o7, a Lapo 
>a]tarelli nel Valeriani, //, 436; anonimo nelV ediz. cit. 
fU'l Canzoniere Chtgiano , p. i96.] 



Clìi se medesmo inganna per neghienza 
Impar di danno suo savere aderta: 
Poich* ^ di Salamon dritta se[n]tenza, 
I Ben se ne può ripresa fare aperta. 

Però lo dico, donna, con temenza, 

C* amore in voi nom sia rasgion coverta : 
Cà reo talento torna a benvolglienza 
X Se nom si porgie il dono ond* ò proferta. 



1 medesimo. - 2 Impari, - 3 vaiamone. - 4 Bene. - 6 
rnxgione. ^ ^ pò regie. 



1 Va).: 9iegghienza. - 2 6. M., Occli. e Chig. : In par.., 
il'- erta. - 3 B. M. eOcch.: Poiché die. Ciiig.: Peì'ò die. Val.: 
Siilomort. - 4 B. M. e Occh.: Ben se ne puote far ripresa. 
Val.: sf ne può ripresa dare, rhijr.- si ne può far r. - 5 
NaI.: Per roi. - 6 B. M. e occb. : ('he innore, B. M., Occh. e 
Thij:. : cagion. - 7 B. M. e Occh.: Che il reo. Chig.: (^he 'l re. 
Val.: Che mal. Chig.: torna b. - 6-8 Chig.: jìorge don. 



1 



— -if)i — 

P«V) die ;d 'tGiiar<! j ti piatisr'». 

ii aitìo []ar<»r^ - laco _ ed aaiO' Oiiiio 
II '.a ()ùi lamtatLi -• 1 'tira, ■ihn n..:i^pere. 

E jnliuiiiar ai inn aoa i^ gradilo . 

trhR ,iar rosa, irci-zara per cherw?- 
[-t A ::ii aun -ni -tmmr ile! z-li;i:o "[[i]vi:o, 

.: fonti. - 'ìi jr'iiuttir'i!"... -lana^ — [') pan. - U 



» 1. M. ! 'i-fTil.. .■ u p. Clliir,: -i Jp.-I') B-M..O«h.:f 
rtafti. '"Imr.: ,■,«(((/. 3.M..':iptili..Vjj.«)nii;r.:u;^-^._ I1B.M. 
4 ■ ••-•'-•11. uiilmii... -JiL' '' niieoeTH. Vai. ; '.'i^v 'i riti^nirv. Cbic. i 
'Ti a ^.u fiyHi, ■„.ru/ij .w.( L /T..-w«-?. - Il B. M-eOwh.:i"i 
fon. '.'luif " . — l! 3, >L 4 l'iH^ii.r ptT-:h-i •? emire. Y«l.: <i 
pMr .-yitrvi-T. - ;i 3. M— ■ 'Tii.- ViJ. e Cliiz.: rwtt— giuoco 





•».-»■ 
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DXIV. 



GUIDO ORLANDI 



Le gran bellezze , e* audo in voi conlare j 
Per solo audir , d' amar voi m* incoragia ; 
Talentami di Ano 'namorare 
\ Lo grande presgio che *n voi conta sagia; 

Alegrami e comforta di cantare: 

Dico imfra me : Ben è folle chi sagia 
Sì forte ramo a s*"^ voler tirare, 
X Che 'n altrui l>alìa si fruti e ingagia. 

Però con gran temenza son venuto 
A tal disio, come Pari venne 
U Amando Alena tanto dolzemente. 

E i>er asempro eh' i' agio veduto 

Dotto per amor , poi che non tenne 
1 1 Medea senno in sft veraciemente. 



I grandi, - 2 andire,.. a>nare, - 7 volere, - 8 cri. - 9 
*jrantte„. sono. - 10 iale. - 13 amore. - 14 esa. 



*^" 



1 



•^*-r- J.'>±. 



'"'jastr*. mei. z-tra. cs "a t«> "1 pono, 
r Ki i c,jfla *■!." ^ '. f-JT di beUeae, 
Gtine di {rioii "J ;ar»(Ji=o porta 
-Sana mirau* i- onpu' oido il ssTese . 

Sì m'' rif fniardft cbe ne pttre acono : 
D; fi, suni'inw. niDc ne dona qteae. 
7i; pint^ 1 "■ "uiTnr ftd in .contforto. 
.. ■ :- ianif, ìp Tolere, 

■ -i i. ifi s" iachioa 

. -" ..^ -è Hu 1 j^aciere. 

^l .li .ive ;in ìt.o foiire, 

«u mio -^TaDU) ptmz-M»« spera. 



Pr-rlv 



Mollo 8" avene a chi k potestate, 
Conoscimento e senno di savere, 
Om dimandar coasil<;lio alle (late 
Di quello che bisongna di volere. 

E nulla cosa paregta Icaltate, 
Omo la deve perù mantenere : 
E tenesi per dir la ventale 
Nome n' acrescie al' om di piit valere. 

Ed io comsilglio dimando a voi più sagio , 
E prego che vi piaccia farmi cierlo 
Qoale casf^ion facie omo per usagio 

Sembianza di voler e" à 'n cor coverto ; 

E com' esciemi la volglia grande e' agio 
D'amor cui amo, mostratelmi averto. 



3 Omo. - 7 dire. - 8 omo. - 9 Ed. - 12 Cale casgione. 
13 roUre— core. - ]i amore^. avcrtto 



D' amore gli ochì sod la prima porta , 

Che porgono piacier Jov' omo atende, 
E soQ à' entrare ascio, spiralglio e porta 
Ed eotrameoto là dood' omo tende, 

Maoienenieoto dond' om si diporta, 
E si maittene quando quivi atende : 
E saccio peso nuli' om sì grave porla 
Come d' amore quando a ciò contende. 

Diimque prende amor veder del viso, 

Che [>orgie al' omo piacere, in tale punto 
Ch' amor si mette ove non era messo. 

E tutto prende che non fa diviso, 

Di ciò cir elgli ave nom sen cura um punto: 
Pur lo veder d' amore è cierto messo. 



I mno. - 2 piaciere. - 3 sono. - 5 otno. - 7 omo. - 3 
iirio. - V amore lo vedere. - Il amore... la ove. - 12 noi» 

II'. - Ui jc ne. - 14 redere. 



^ 
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XDvin. 



SER CIONE 



A te piacente - camarlingo conte 

Per mia scritura - salute sian porte , 
Tutta la giente - dotta di star con te 
I Per tua figiu'a - veder che sì l>en porte. 

Umilemente - tue paraule conte 

Sanza rancura - per te sì ben son porte , 
E 'nmantenente - ti son tutte conte 
^ Ije cose e l'altura - che vengnon fra le porte. 

Mevc aporte - tant' alegreza in core 

Che pems' o[g]nore - com* i' sia di te servo: 
1 1 A ciò coniservo - ed altro già non dotto; 

E &' io per motto - piacciate e' ancore 

Senpnore - non audivi fosse tanto dotto 
1 1 Che mi dò tutto^ - ncienle di me servo. 



2 ti tiano. - 3 stare conte. - 4 vedere.., bene. - 6 bene 
*"no. - 7 sono. - 8 tetignono. - 10 jx'insso nore. 



-iHt^ 



SER aONE 



Per amore amaro pede tene in tana 

E smonta amante di bone bene non cora 
Cara ne vile vole im pena talimpana 
4 Chen more in mare di morte dira dura. 

I reo loco lo loca e facie vena Tana 

Tra male mole malta à mette e tnra 
Tira a pegio pogia di male mene mana 
8 E frutto afretta di reo savore savora. 

Savero avere vole suo core caro 
Lo loco laco che ria parti aporti 
11 Ne forza im forza altrui peogno sempngna. 

Di volere valore vole calo fero faro 

E guada se bene guida im bona sorte sorti 
14 Se lascia V uscio d* amore non sengni a songna. 



Lascio com* è nel codice questo sonetto, che antecipa di 
sei secoli i bisticci della ViUana di Lamporecchio, 
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SER CIONE 



S* ooga* om savesse coni* è amor puogieDlc 
Non taneria chi ama suo volere : 
Che tal ne ride e di lui è schernente 
4 Che più vilmente pone il suo savere; 

Però è male om ripilgliar la giente. 

Che prende quello eh' eli* ave in disire : 
Talora gli è vergongna e n' ò sofrente 
H Da che lo stringie e vincielo piaciere. 

E chi d* amore prende che li piacie, 

S* altro lo tene e *1 vi 1' à concieduto , 
11 Penne allegrare sed e* loco a pacie, 

SI che d* amor però nom sia feruto ; 
E chi lo fere forse ben nom facie, 
14 Che molto tempo pò* star combatuto. 



1 omo*^ ette atnore* - 2 Può leggersi tanaria o taneria. 
- 3 tale, - 4 vilemente. - 5 omo ripilgliare. - 7 «• ne sofe- 
renie. - 10 eM la. - lì se de L - \2 amore, - 13 forse che 
berne. - 14 ne pò stare. 



JV. V.I. 



11 



1 



1 



S' io rido canto o sollazo ala S'iagione 
Non doYerìa per ciò esser riprìso: 
E s' io noi fesse Aigierìa rasgione, 
Com' om che al^ro lo dimostra i' riso; 

Cbè nullo bene e mal sanza cacone 

Nora po' aveoire, e quesf è vero avìso: 
Per eh' elio rengoa dentro a tal masgìone , 
Che quando apare escte di me' '1 viso: 

In tal masgione, eh' è quello che rengna, 
È r alegrare che dimora ìn core, 
Che nele faccie lì ne pare imsengoa. 

All' omo cui dìstringie vero amore, 

Sollazo e gioco Tar nonne disdengoa; 
Talor ne porta ghirlanda com flore. 



2 essere ripreso. - i omo. - 5 male. — 7 tale. — 8 mei. - 
B tale... che quello. - 13 Di s... fare. - U Talora 



r 
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SER CIONE 



Disavcnlara ^ di me guidatore. 

Come di nave Io boa marioaro; 
Deli ben m* aven com' al giucatore 
I Che più si mette, cà li fa mesterò 

Di raquistare, ond* è perditore: 

Com pih mi provo piti mi dicie fero; 
Dumque qual omo à pena e dolore 
s Co* me vengna che son gomfalonero. 

Lo gomlalone volglio che si pongna 
r lunga parte, che lo disioore 
11 Non aquista sì greve vergongna 

De pegior parte prender la milgliore; 
Se ciò farem , tal lo terà menzongna 
14 Che ne farebe piti greve remore. 



2 bona. -> 3 iL. beni.^ avene... alo. - 8 meco... sono. - 
12 pegiore... prendere. - 13 faremo. 



Coni" ou salvarlo - spesso rìdo e canto 

Co" '.o alili wmpo. e' aspetto '1 melgliore : 
v:.- { dil ooragio - però soltaoto 
r?r :._!isE«ienni e &rmi dì bon core. 
V" \: >»;■ saiiio - che Toria Io guanto 
'•a-t T--r-„Ti mi faciesse onore 
'I i- .- i:>? sagio - mi desse lo vanto : 
^ -. ■ »"«s>p foi seria sengnore. 
s ... --■.-. -i A^v-,:,' me tengna 

"• . ;ur.- ""iKij-f;*. d come 'n attr'omo, 
V-. :^i '.-u .'~.e mi faccia imsengaa: 
V-.. ■,■- V "o-vM 'Ji via corno 

% iv.- v^ .^i.ìi: et! io par grido rengna, 
. -..■,^> iS. -w,'ii che Tanno al saato domo. 



ym 
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SER CIONE 
\PubbL nel Tracchi, I, iOi, come diretto ad Orlandino.] 

Se lo presgio e' omo ave per parole 
Nona s' aprova per opera veracie , 
Non par che valgila né rasgion noi vele, 
I C* omo parla spesso corno piade ; 

E dica cosa e* a sé stesso dole, 

E per piacierne altrui talor lo facie, 
B ciò si blasma e biasimar si suole , 
8 Ed io lo blasmo a ciò che mi dispiacie. 

Però chi tacie non voler provare 
Cosa che nom saccia ben palese, 
11 Farmi che conosca come sagio: 

Che molte cose vele omo aciertare. 

Che *m prima e mczo sono assai riprese: 
1 1 D' ongni cosa 1* afioa e prova '1 sagio. 



3 pai e.~ rasgione. - 6 talora, - 7 basimare. - 8 biasimo. 
- 9 volere. - 10 bene. 



1 Tv.: pregio ch'uomo. - 2 Tr.: adqpra... vet^ace. - 3 
Tr.: raglia... ragion... vuole. - 4 Tr. : Che V uomo... come 
piace. - 5 Tr.: Ei dice. - 6 Tr.: piacere. - 7 Tr.: biasma e 
hiatimar, - 8 Tr.: biasmo... dispiare. - 9 Tr.: tace. - 10 Tr.: 
non ti sappia. - 11 Tr.: Parerne... saggio. - \2 Tr.: vuole 
uomo accertare. - 13 Tr.: in... mezzo. - 14 Tr.: ogni.., la 
fine e... al saggio. 
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0RLA5BraO ORAF*:» 

{PuhbL nel Tracchi, /, i90 come di Orìandìno a CkmeS} 

Al paragott deir oro si & prova: 
Cosi ala bisoDgna àeV amico; 
Ed k presgiato poi se fin à trova: 
4 Io miro me e pemso perchè 'I dico. 

K se bea guardo doiglia mi s' iooya 
Tanta 7 che di tormento mi notrico; 
Pemsando a ciò che par che si rimova, 
H È iibriato nostro amore antico. 

Ma solo d' nna cosa mi comforto : 

Ch* io agio veduto om che cade fa] mare, 
1 1 Imprima che 'I nochier gimigiere a porto. 

VA io sono or caduto in tempestare: 
Di SII la nave mi giiardate torto , 
I I Ma so di nuoto , e credomi scampare. 



I paragone» - 3 fiìio, - 5 bene. - 7 pare. - 10 tomo. 
11 aoHìivra* - 12 ora. 



V Tr,} alla bisogna delV. - 3 Tr.: pregiato, - 5 Tr.: 
\U*iiHax . innova. • 7 Tr.: ri, - 8 Tr.: Che obliato è. - IO 
Ir agaio ntUto /' i/om... in, - 11 Tr.: In prima.^. noechier 
ifmnupip l'i» Tr.: «m. 
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DXXVI. 

BARTOLINO PALMIERI 
[Pum. dal Tnicchi , /, 147.^ 

voi c' alegri gite , e me dolore 

Yen d* ongni parte come piogia a terra, 
PemsierOy afanno e ira io van labore 
4 Mischiato a danno mai me non diserra; 

Riso , giosa de meo canto e d* amore , 

Gioco, ben fare e dir, tutto ème guerra*, 
E son tanto errengnato in questo erore 
H G* ongne tormento a me su capo serra. 

E 8i converte in me natura strana: 
Ditemi se di bestia ò sumilglianza , 
11 Che ciascun anno m* è tonduta lana. 

Com* asino talor camel s' avanza ; 
Forse non agio la figura umana: 
14 Per eh* io mi partirò da nostra usanza. 

1 ente. - 2 Veìie. - 3 invano, - 6 bene», dire. - 7 sono. 
- 1:^ talora cameUo. 



1 Tv.: che allegri.^ a me il. - 2 Tr.: Vien d* ogni... 
pioggia. - 3 Tr.: Pensiero, affanno... e t?. - 4 Tr.: disserra. 
^ 6 Tv.: m' è. " 1 Tr.: metto piintnlini fhi tanto e in; indi: 
qyesi* errore. - 8 Tr. : oijni... sul. - 10 Tr.: aomiglianza. - 
13 Tr.: ag0io. 
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DXXVII. 



MONTE 



L* arma e lo core e Io meo disio 

E la mia spene e tutto il mio valore 
Agio i)erduta, si che mai non crio 
4 Aver diporto, tant' è '1 mio dolore. 

Di tutt* i mali la 'nsengna port' io, 

No mostro in vista si com* i' gli ò *n core; 
Credo im perpeto dati sonmi im fio 
8 Gieneralmente i penigli d* amore ; 

Cosi mortalemente mi colpio, 
10 Sì eh' eo tutto del meo piacer son fore. 

Chi mi diciesse: il bene d'amor sàio: 
Posso dir no: ma del contradio, sie. 
13 Cli* i' non mea parto, ma sto fermo al palo. 

Sempre la vita mia va pur in malo,. 

E 'n ciò sormonto : nom so e' altro sie , 
K) E giamai solo un' ora non ne calo. 



Il titolo porta Mo colla tilde: che sappiamo voler indicare 
MoNTR. - 4 Aoere, - 6 si oomilglìon. - 8 Gieneruletn. - 
IO putciere sono, - Il amore. 



— 217 — 



DXXVIII. 



MONTE 



Trista la vita mia! più di nullo omo 

Fon doloroso; ond' eo per meravilglia 
Sarìa guardato , s' io mostrasse corno 
I Lo foco, eh* è dentro al mi' cor, s'apilglia 

N* ongni membro encarnato, ond' io comsomo; 
Di si gravoso afanoo, amor mi pilglia. 
Queir «"^ lo foco eh' è detto per nomo 
H Amore, che 'n dolore mi somilglia: 

Per gran dimoro venuto son domo 
lo Di tal dolor, perch' io son solo eh' ilgli à. 

Si 'ngienerati sono tutt' i mali 

Dentro da l[o] mio core, ond' ò pegio 
1:ì Ougnor che morte tal vita soslengno. 

K di tal foco giamai non ispengno: 
Cotal è lo valore eh' io prosegio 
I(> Ed altre cose che no mi son 'guali. 



2 Sono. - 4 che... a to mi. - 6 atnore. - 9 sone. - 10 
tali dolori^, soìio solo chilglia. - Il tutti m. - 13 Ongnora... 
Uilf. - 14 tale. - 16 sono 
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Moxii: 



I»eì& nÙR xiui laLto £ifija)® f^slio: 

3<^e* mal d' Bmnr cmr'&cirjL frutui e firigUo ^ 

5 Sì cL" 10 jioffiio di 2De djckr ik»r porto. 

In c^niLie jacrie siiaio i* r'ii r&ooknlio, 

Tii xu*ulì rj:ùe Amcc un Ah •oomfooto: 
J*-:ffiiC) liaii dire i ililI ff mùLW>e f èli ò. 

S Ed niir» IìLtt^ tìIc»:^ f' per im morto : 

uO S:iiii f:»rA. -e dell caLtrA.cliO> l* ÙJUU> iiorto. 

I? Ita ;»'ar j^fiiiC» occr^f» jiilpd lael £>«>• 

Lo iiiio core i f»ftnAU> x5ì til gioco: 

10 Cbenii" aLi::iù de;ia> ouinawrai lo smemisco. 



i ora. - t nlfa/zhi^ — ? »r*i3.2i àass^affi^ — 4 dkciert ìaro. 
^» «/,'j/;». — € tìCtUiU^ Citf.jr^f; - 7 tirne^ i^aU — 12 dolore, 
ìli t^le. 
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MONTE 



Se per amor nuir omo porta pena 

Or se ne {ìosi, eh* io ciascun ne matto: 
C* Amor legato m' à di tal catena 
4 C ongn* altro amante n* agio d* eror tratto. 

SI come il ferro si puliscie a mena. 
Cosi palificato ò loro affatto 
De* mal d* amor, eh* io son que' che li mena: 
8 Sian là ove volglion , eh* i* pur li racatto. 

Altro e* afanno Amor mai nom si pena 
io Di darmi; cota* gioie ongnor combatto. 

Del meo volere in tutto sono ingnudo, 
E del contrado porto ed agio il manto: 
IH Ci lasso me 9 che bello n* è lo scudo! 

Ca lo meo cor non va piangiendo tanto 
Oh* io possa avere dal* amore aiudo : 
IO Di solo um ben giamai non me ne vanto. 



1 atnore. - 2 ciaschuno. - 3 amore,,, tale, - 4 erore,- 
C noi oro, " 7 mali d' amore,,, sono, - B Siano.„ volgliono, 
- atnore, - 14 core, - 16 bene. 



S' eo doloroso ciascno giorno T^a 

pemso o dotglìo od ii^' in ireaìa. 
Miracol è ma eh' io mono i>on caàs: 
Ver del mio male ongn' a3u-' è leiizL 

Cosi condotto SODO a mal mio gr^do 

Ood' è per me di latto il ben caria. 
E nom vegio per me passo uè guado 
Che mi valesse al male, ood' ò dina. 

Fulso, ladro, micidiale e (rado, 
Uoo verso Dio di tuta maliia. 

In tno guernito fosse ed ancor pegio: 
Tal penitenza pato fora santo; 
Sort' 6 diflaventura eh' io possegio. 

SI ciiin r aira comprende tntto <iuanto 

I^ mondo, si faci' eo, o vado o re^o, 
AfaQDO, dolor, tutto il male e pianto. 



I fiati'htino, - 3 Miracolo non e ma (Aio. — 6 bene. - 
7 ti'HH ci i\ - IO di dio... - li ancora pegio. - 13 Sorte i. 
■■ U ''•Itili*. - lU dotare. 
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MONTE 



S* eo portai mai dolore fu neienle 

Apo *1 dolor che mo* tanto mi tene: 
Ca SI compreso à me iacarnatameote 
4 Chi me vedesse il crederla già bene. 

Cà se partito fosse in fra la giente 

Lo mio dolor, ciascun morto sarene: 
r pur ò vita y lasso me j dolente ! 
8 Per lo pegior di me so che m' avene : 

A morte odio me coralemente 
lo Vegiendomi condotto in tante pene. 

S* eo vado o vengno o sto in alcuno loco , 
Delo meo male adendovi una parte 
13 Che si spande dì me, s* io parlo um poco. 

Così le pene che *n me sono sparte 
Avanzan tutte 1* altre , come '1 foco 
hi Ongn* altro caler che [*n] lui non à parte. 



2 dolore. - 6 dolore ciaschuno... - 8 pegiore, - 15 Àvan 
sano. * 16 calore che Uni. 



Ai come spento sono, oimè lasso. 

Da tutto beoe, e di qaaoL' ù 'd disio' 
Cierto coadotto sod ria più nel basso 
E ne) coQtraro acieso e' ò detto io ; 

E d' esto male corno non trapasso 

Per lo soperchio , che vi soa risUo f 
E piacie amore, que' che m' amaso. 
Sia sempre tormeatato in tatto rio. 

Lo 1)60 per me vuol sia vano e caso, 
Dolor dà morte che m' prese e colpio. 

Queir or eh' io prima im questo moudo veaiii. 
Ai eh' imprima mi vide compeoo 
Lasciar me vita, tal dolor ritenni. 

Bd 6 portato e porto sempre meco 

Ciento milia cotanti eh' io v' asenoì : 
Però me stando in vita ne son cieco. 



3 tono. - 6 tono. - 9 bette... vuole <Ae. - 10 Dofore.^ "■'■ 
Il ora. - 12 compeco, con tilde sopra Y o finale. — 13 La- 
telare... tali dolori. - Ifl tono. 
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MONTE 

Dolente me; son morto ed agio vita, 

Nom posso prender mai comsumamento , 
Sempre core, corpo, V arm' è guernita 
I Di dolorosi mal stando in tormento. 

Non vegio mai eh' io possa aver fenita , 
Però di me morire v* acomsento; 
Poi dal corpo Y arma fosse partita 
8 Fora sarìa di tanto strugimento : 

Ma di tal guisa ò questa ferita 
10 Nom farò da dolor mai partimento. 

Ma tuttavia pur di male im pegio 

Oognor sormonto: deo, come ne scampo, 
13 Che nom fenisco , tanto mal prosegio ! 

Verso di me à preso tanto campo 

Lo mal d* amore, ca s* io vado o regio 
li» Sono preso d* un foco ond* i* si avampo. 



I sono. - 2 prendere, - 4 mali, - 5 avere. - 9 tale. 
lo dolore. - 12 Ongnora. - 13 male. - 15 male. - 16 uno. 



V»l. IV. 
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MONTE 



Amor, che fia di me, poi argomento 

Alcun non trovo ver la mia malatia? 
Tanto sormonta già, il conoscimento 
4 Agio perduto: trista vita mia! 

Perchè Amore m' ài così dispento 

Sempre voler eh' io tormentato sia? 
Ami condotto in tanto strugimento 
8 Ca per me vita la morte saria; 

S' aver potesse final comsumamento , 
10 Più di tal vita assai mi pagheria. 

Poi nom posso morir e' Amor, per sagio 
Di sé mostrare, m' à criato e fatto, 
13 E pelgli amanti lor tener danagio, 

So ben eh' un' ora ne leverò un tratto : 
Intendete cad io pur mi moragio: 
Ma credo quando il mondo fia disfatto. 



1 AìTfiore, - 2 alcuno. - A la vita. - 6 volere, - 9 avere..- 
finale. - 10 tale. - U morire... amore. - 13 loro tenere. - 
14 bene... nele vero. 
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MONTE 



In me prosede sengnoria si fera 

Che non è fera - alcuna si spietata 
Nond' avesse pietà a la *mprimera: 
1 Di ciò 'mprimera - fora tracangiata, 

Adimostrando lo dolor che spera 

E lucie spera - in me ongni fiata, 
Di guisa che ne porto la manera 
"< Di tal manetta - che morte m* agrata. 

Chi dir volesse: cielar com si poterà 
lo La pena intera - chi V à sì 'ncarnata? 

Rispondo: Veo per me che no' la cielo, 
Ma come '1 cielo - veder nom si potè, 
lo Cojsì dir potè - ciascun del meo male. 

Ma volglio cierto dir che non trapelo: 
iffuardare al pelo - sono opere vote: 
!♦> Comsilglio vo' te - a ciò chieder se mi vale. 



5 dolore. - 9 dire volesse cielve com si p. - 12 vedere. 
1*> dire.,, ciaschuno. - 14 dire. - 16 vote... chiedere. 
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MONTE 



Di me si maravilglia molta giente 

Perchè '1 pungiente - meo dolor non sanno, 
Nò '1 perilglioso mal foco cociente 
•1 Che me nociente - tutora in afanno 

Tene lo core e ciascun membro il sente: 
L* arma v' asente - sì compresa V anno, 
E chi vole esser di me conosciente 
8 Al mi* sciente - tuto il saveranno. 

Abiendo tutto il mal d* amor tenente 
10 Che non tea nente - in altra parte d'anno. 

Che *n me tapino che ne son figura, 
Chi m* aflgura - d' altra guisa fiore 
13 Lo frutto e '1 fiore - non conoscie di me. 

E più eh* 00 non vi dico n' à ventura , 
E mia ventura - non mi vai clamore 
Ch* i' faccio, amoro - che m' à formato, o me! 



2 dolore. - 3 male, - 5 ciaschitno. - vasetite. - 7 es- 
sere. - 8 misciente. - 9 male... amore. ^ IO tene... danno. - 
11 .NX)Wo. - 15 vale. 




Nom seppi mai che fosso alcun sospiro, 

rsè Tolglìa aè piacier e' Amor istrìngie; 
Se Don ino' clie 'd ciò mi volgo e giro 
Di guisa tal die giamai nom si spingìe. 

l'm sol punto di me fuor no' ne tiro , 
Cosi d' amor lo manto mi raviugie: 
Cotanto te belleze mi gradirò 
Del' amorosa donna e' a ciò mi pingìe : 

Cile quando lei bene guardo e ramiro 

Dico imfra me : ah Dio ! comò dipingie , 

Formando tale criatura incarnata, 
Che fa sparere qual vèlie davanti , 
Cotant' è di bellezze coronata! 

Merzè per voi, donna, tragasi nanti 

Verso di me: se no' la mia giornata 
Sana compiuta di morte e di pianti. 



1 alchurto. - 2 piaciere. - i tale. - 5 >oto.- fiiori. ■ 
Amore. - 8 cagi ciò. - io adin. - 12 quale. 
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CHIARO DAVANZATI 



[hihiiL Sa ?.. Zabbon, Xi Saetti ined. di C. D., Pixa. 

SÌHtl-i, IKTJ] 



La s|poiio e lo disio e '1 pemsamento, 

[." core e la vertute e quanto i' agio 
liij ^ngnoria d'amore tutto sento 
Kil in %'olglieDza di fedele oroagio. 

K Mj < lercando sol di piacimento 

aiutando Amor sovr' ongni cosa magio: 
M sono alegro, nulla doiglia sento, 
C.itant' è disioso il sengnoragio. 

iiiiiioniljraudo eh' io sia fede! donato 
lii'la più rica gioia ed avenente 
'II' nmque mai fosse nullo 'namorato; 

1-: [liaria lei che di le' sia servente, 

I imV io son rico im sì dolze pemsalo 
l'Ili? passo gli altri e' àn d' amor neente. 

:. ^i,ii.. - 6 amore. - 9 fedele. - 10 te. - 13 sono. - H 




— 235 



DXLVL 



CHIARO MEDESIMO 



Volete udire im quante ore del giorno 
Amor mi volgie e gira al suo talento? 
C al primo eh* io mi movo miro intorno 
4 Dela mia gioia sed io la sento. 

Assettomi *n u* loco e mi sogiorno, 

Piango e sospiro ed ò greve tormento, 
E poi rimiro per lo viso adorno: 
8 Se •] vegio, canto ed ò gran sbaldimento. 

E poi quando si parte la mia gioia 
Lo cor mi fura e tutta la vei tute : 
1 1 Im quel punto mi sta aviso eh' io moia. 

Se si n* a vede e mandami salute , 
Immantinente obliare' ongni noia : 
1 4 Così r ore del giorno ò compartute. 



2 Amore, - 3 mosso» - 5 nu. - 10 core* - 11 quello, 
woi'a. - 12 nave deìn. 



1 
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CHIARO MEDESIMO 



Lo disioso core e la speranza 

C* ò di voi, fina donna ed amorosa, 
Mi fa di canto e di gram beoenanza 
4 Rinovellar la mia vita gioiosa. 

Poiché di voi non vegio similglianza 
Nò pari di bieltà si graziosa, 
Ch* Isotta né Tisbia per sembianza 
8 Nesuna 'm gioia fue sì poderosa. 

Come voi bella siete d' adorneze, 

E di valor compiuta e di savere ! 
1 1 Vor voi ongn* altra par e' agia basseze. 

Adumque spero per merzè cherere 

Capere im parte per le vostre alteze 
14 Nelo dilletto ond' io agio volere. 

4 Rinovellare. - 10 valore* - 1 1 pare. 
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DXLVIII. 

CHIARO MEDESIMO 
[I*i(hbL dal Zabban, ecliz, cit] 

Guardando^ bolla, il vostro alegro viso, 
Lo cor dal corpo mio tosto si parte , 
E là ove sete si dimora asiso, 
1 Del mondo mai non vuol pivi gioì* nò parte. 

Cosi da lui lo corpo sta diviso, 

Piacielgli il dimorar cosi in disparte, 
Ond* io ne perdo gioco e canto e riso 
>< E non vi so parlar mai che per carte. 

E f^r esse h dottanza tuttavia : 

Non vi dispiaccia, tanto son temente. 
Che taccio ciò che diciere vorìa. 
Onde, madonna, s* io nom son cherente. 
Provedete qual' è la vita mia 
U Se nom sete per ciera canosciente. 



1 bello. - 2 core. - 4 mole... gioia. - 6 dimorare. - 8 par- 
lare. - 10 sono. - U sono. 



1 



DXLIX. 

CHURO MEDESIMO 
IPubbl. dal Massi, Saggio, p. i4 e Nadduccì, Man. I, 204.] 

Gientil mia donna, poi eh' io 'namoraì 
Del vostro adorao viso riguardando, 
Di nesuaa altra cosa nom pemsai 
4 Se non d' ubidir lo vostro comando. 

E sempre inmagìnata vi portai, 

Come voi siete nel mi' cor peinsaado^ 
E si dottosamente inconinzai 
8 C ad oDgni passo movo sospirando. 

Perchè sì mangila e diletosa gioia 

Nom s' avena ad om di mio paragio, 
11 Ed eo 'I conosco e nom posso partire. 

Amor m" invia a ciò che vuol eh' io moia: 
Ma mi sicura il vostro sengnoragio 
t4 Che per pietà non mi farà morire. 

1 Gientile. - 4 ubid^e. - 6 core. - 10 omo. - 12 Amore... 
ptwrfe. 




I Mass. e Naon.: Qientil. Mass.: innamorai. ìiaan.: inna- 
morai. - 2 Mass. e Nann.: iVel. - 3 Mass.: Nessuna. Nana.: 
Nessun'. - 4 Mass. e Nano.: di ubbidir vostro. - & Mass. e 
Naiin. : mio... jiensando. - 7 Mass. e Nann.: ittcominciai. - 
S Mii!^". e N:iiiii. : Che. - 9 Ma£s. e Nano.: magna e dilettosa. 
10 M:i'^^. ■; N.inn.: sovoerria ad uom... paraggio. - Il Mass. 
e Sanii.: iu... tioH. - 13 Mass. e Nana.: signoraggio. 
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DL. 



CHIARO MEDESIMO 



Partir coavienmi, lasso doloroso, 

Da quella gioi* che 'n vita mi mantene 
E gire io altra parte , oimè j pemsoso ; 
4 Lasso, perchè la morte non mi vene? 

Credo per sempre mai viver noioso 

Ad onta di me stesso con gram pene, 
Ch' eo lascio il dolze viso ed amoroso 
8 Del' avenente , e morir mi convene : 

S' eo non campo per un solo membrare 
Che mi dicie: comfortati, amor mio, 
1 1 E agi rimembranza di tornare : 

Lo cor tuo lascia e portine lo mio; 
Per questo solo credomi campare; 
14 Ma sì mi duol, quando le dirò adio. 



l Partire... lassa. - 2 gioia. - 5 vivere. - 8 morire. 
\} uno. - 12 core. 14 duole. 
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DLI. 



CHIARO MEDESIMO 



Tutta la pena eh* io agio portata, 
Donna, da voi standovi lontano 
Oraza di voi, che 'n gioi' m' è ritornata, 
i Da poi eh* io vi son fatto prosimano. 

Ch s' eo dolea per lunga dimorata , 

Tornato son di gioi' via più sovrano; 
E or conoseo eh* è pili 'namorata 
8 La cosa e' omo aquista per afano. 

Affanno nom sofers* io mai neiente 
In voi amar, ma disiosa vita, 
11 Com' io fui rico poi vi fui servente. 

Ma s* io mi dolsi per lunga partita , 
Or che tornato sono, son gaudente, 
11 Tanto m' ave *nalzato la redita. 



2 lontana» - 3 gioia, - 4 sono... p^^simana. - 6 sono., 
gioia.,, sovrana. - 8 afanno. - IO amare. 



^••v 
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DUI. 



CHIARO MEDESIMO 

Ai lasso, in quante guise son dolente 
Nela dolgliosa mia vita pemsando! 
Ch' io pur disio ed amo V aveneate, 
4 Ed ella sempre il mio amor va ciessando. 

E cherole merzò umilemente 

Cole man giunte avanti lei stando, 
Ed ella nom si cura in ciò neiente : 
8 Cosi conven eh' io peni disiando. 

S* io avesse d* Orso la natura 

Porla campar y se ver è quella usanza, 
li Che 'ngrassa per tenere im se rancura. 

Ma non divene a me , cà di pesanza 
Agio la morte e veiola im figura 
U Ver me venire, e non trovo pietanza. 

1 sono. - 4 amore. -> 6 mani. -> 8 oonvene. - 10 cam- 
pare. 



?•!. IT. 
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DLin. 

CHIARO MEDESIMO 
[Pubbh dal Zabban, cp. cU.] 

GieDtil mia donna, sagia ed avanante, 
Di me servente agiate rimembranza; 
Quand* io passo là dove siete avante 
'1 Mostratemi per vista e per sembianza 

Che vi piaccia eh' io sia vostro amante y 
per voi siegua 1* amorosa usanza : 
Chò nulla cosa m* è tanto possante 
8 Come di ciò averne sicuranza. 

CU' io sono vostro, e per voi porto vita, 
E solamente voi disio ed amo, 
11 E credo alegra gioia prosedere. 

Però mia mente e core pur v' invita 

Che V* allegriate , eh' io altro nom bramo 
14 Che mi mostrate eh* i' vi sia im piaciere. 



1 QienHle. 
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DLDIV. 



CHIARO MEDESIMO 



Io nom soQ dengno^ donna, di cberere 
A voi la cosa ond' io agio talento: 
Che 80 che non è *n me tanto valere 
4 Che '1 vostro core stessevi contento: 

E 8* io lo taccio y greve agio dolere j 
E delo dire grande agio pavento; 
Ma si mi stringie amore im suo podere 
8 Che per penar faràgione ardimento. 

Cberendovi davanti perdonanza 

Sed io fallasse in ciò d' alcuna cosa , 
II Che *1 mi farebe dir greve pesanza, 

La vostra doicie boca ed amorosa 
D* uno basciar mi desse sicuranza: 
14 Poi la mia vita ne sarà gioiosa. 



1 sono. - 3 nonne me. - 8 penare. - 11 dire* - basciare. 



\ 
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FUI 
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^ liUKiwìmaiì*: i:«e \ mf-j ioiza amore 

•i rìi/jvnuif:. cr»^ h arv^iL iiiiiiirn 

Cbe paaaa di Ci.elcaie, aù 
Cii^' altra donziSL e z^ 
Soa staio in d^lglia, ci^è i«* 

Or m* è tonsaia la d:-^gi^ ia. pìaihere 
Vegiecdo ritornalo II ego bei 



6 arere. - 12 Amo. - 14 fteOo. 
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LDVI. 

CHIARO MEDESIMO 

Va mio sonetto, e sai con cui rasgiona? 
Col* amorosa e' a '1 nome di flore : 
Quella che di bieltate à la corona, 
4 Lo presgio e V adorneze e lo valore. 

Quando le se' davanti a sua persona 
Salutala per me suo servidore: 
Dille che d' altra cosa no rasgiona 
8 Lo mio intelletto, che del suo amore. 

E perch' io sia lontan di lei vedere , 
Lo core à seco, che le sta davanti 
11 E no le fina di merzè cherere. 

Ond' io le racomando per inanti, 

Imfln eh* i* torni al suo dolze piaciere: 
14 Che *1 dimorar mi dà sospiri e pianti. 

9 lontano. - 13 Imfino. - 14 dimorare. 



CHIARO MEDESIMO 
[(>^^^^. m-ì rwp«gn«h)re, Yi, 358.] 

Molli omini v«wiv> rs^ivwwido 

Pio:-^i".-lo '.'■w \' amore * deugoa cosa, 
1-: f\c:c II t''"'-^'' »>=^i ^'^ *a»eo<iaodo, 
lo fvsro.^. l*:v<"> 00» jrraza <^io8a: 

Lo r"^?'';''- ^fi s».-if*n? sermftns.niìo, 
1 ,1 viìe prò". ^ 1* Boia, pioioa; 
v.i ;;. ■p.r^'. lutto questo Yo D^atDito, 
f a-"""'r(' ' f-''^ '"ff* ooptosk. 

,- ,, -, , >■ " ;.""ito n^ mjsnnu 
" \^ . ""■■ ;V«sjJa iaudare. 
^. jf.,..u :> di lonneDto e di raooiiTX 
. ,!. a iene piti lo & penara, 
> ^la tìi meritar dod mette cura; 
Juiu^je è tutto di folle adoperare. 



I.-I.C. - S Ripete il copùua det r. 8: Torse dùaffioui. 
, - 10 rtXJio. - 13 meritare. 




— 247 — 



DLVni. 

CHIARO MEDESIMO 

Dela Fenicie impreso agio natura, 
Che 8* arde se medesma per venire 
Giovane e fresca e non gagia figura : 
1 Per aver gioia sofera languire. 

Ond io medesmo d* una gra* rancura 
Credo campar per lungo soferire, 
E spero im sicurtà dela paura 
S Per ubidenza in gran gioia redire. 

Che soferendo gram pene ed afanno 
Lo bene n' è di ciò più savoroso, 
11 E par che 'm poco tempo men ò danno. 

Ond io Kon fatto in ciò aventuroso, 
E' miei voleri com Fenici vanno, 
14 Che vo ale pene per esser gioioso. 



2 medesima. - 4 avere. - 5 medesimo. - 6 campare. 
10 ne dicio. - 11 pare... meno di d. - 12 sono. - 13 come. 
14 essere. 
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DLIX. 



CHIARO MEDESIMO 



Il Parpalglion che fere ala lumera 

Per lo splendor, che sì bella gli pare, 
S' aventa ad essa per la grande spera, 
i Tanto che si condacie a divampare. 

Cosi faccio mirando vostra ciera, 

Madonna, e '1 vostro dolcie rasgionare. 
Che dinotando strugo come ciera 
H E nom posso la voglia rimfrenare. 

Cosi son divenuto Parpalglione , 

Che more al foco per sua claritate, 
11 E per natura à 'm se quella casgione. 

Ed io, madonna, per vostra bieltate. 

Mirandola, comsumo im pemsagione, 
14 Se per merzè non trovo in voi piotate. 



l pai^palglione. - 2 splendore. - 9 sono, - 10 la sua, 





249 — 



DLX. 



CHIARO MEDESIMO 



Come Narcissi im sua spera mirando 
S* ioamorao per ombra ala foniana 
Vegiendo se medesimo, pemsando 
4 Ferissi il core e la sua mente vana, 

Gittoviii entro per T ombria pilgliando. 
Di quello amor lo prese morte strana , 
Ed io vostra biella, rimembrando 
8 L' ora eh' io vidi voi , donna sovrana , 

Inamorato son sì feramente, 

Che poich* io volglia nom porìa partire, 
li SI m* à r amor compreso strettamente. 

Tormentami lo giorno e fa languire : 
Com* a Narcisi parami piagiente 
14 Vegiendo voi la morte soferire. 



6 amore. - 9 sono. - Il amore. 



CHIARO MEDESIMO 

Comi? lo Lunicorno che si prende 
Ala donzella per verginitate, 
I-: va ala morte , già nom sì contende 
b;t lei poiché no 'l gì' usa ventate, 

• Quando I' à preso al cacciator lo rende, 
VA el ne facie la sua voloatate; 
Così amor li suoi amanti raprende 
ir un disìoso foco ale fiate, 

Clic mostra lor piacier e disianza, 
1^ donagli ale donne intenditori : 
lineile lor danno tormento e pesanza. 

i,Hiaii<l'3 li sente ben fermi amadori, 
Le penne danno tor per alegranza, 
l'anoli dimorar sempre in dolori. 



À noi ghisa. - 5 cacciatore. - elio. - 7 amore. - 8 uno, 
tì lùro piack'n'. - Il loro. - 12 bene. - 13 toro, - 14 ditno- 
rare. 
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CHIARO MEDESIMO 

La Salamandra vive nelo foco, 

Ed oogni altro animale ne periscie: 
Ed a lei sola par sollazo e gioco, 
4 E solamente dentro si nodriscie. 

Ed io ne sento pur d* amore um poco 

Del suo inciendore, tanto mi gradiscie, 
Che non m* avampa , ma lo core ceco ; 
8 Dìsiderando d* esso mi gueriscie. 

Cosi son Salamandra divenuto, 

Che ciò e' omo si conta per danagio, 
1 1 Mi pare a me per gioia concieduto. 

C omo fugie sengnioria per oltragio, 
Ed io mi conto per essa aricuto , 
14 E pur dilletto stare a vassallagio. 

3 pare. - 9 $ono, - 10 corno. 
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DLXni. 



CHIARO MEDESIMO 



Sicome la Pantera per alore 

Comprende 1* altre fiere di plagienza, 
Urlando lei vi tragono a rumore, 
4 Ed ella li comprende d' increscìenza : 

A similglianza poss' io dir d' amore , 
C aprende i suoi con amorosa lenza, 
Mostrando bei sembianti sovent' ore, 
8 E poi li tiene i* lunga penitenza; 

E facielgli angosciare disiando, 

E non acompie mai lo lor piaciere, 
11 Ma li nod riscie di pene aspetando. 

E tal si crede prosimano avere. 

Che lungiamente dolo e va penando; 
14 A me lo fecie, lasso, a suo podere. 

5 dire. - 7 belli. - 9 angosgiare, - 10 loro. - 12 foie. 




m. 
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DLXIV. 



CHIARO MEDESIMO 



[Pulfbh dal Trucchi, /, £46, come di un € incerto rima- 
tore dugentitta^ forte messer Migliore degli Abati».] 



Come la Tlgra nel suo gran dolore 
Solena nelo spelglio riguardando ^ 
E vede figurato Io colore 
4 Deli suoi filgli, eh' ella va ciercando; 

Per quel dilletto obrìa lo cacciatore, 
Dimora i* loco, noi va seguitando; 
Così chi è compreso ben d' amore 
8 Ave la vita sua donna mirando : 

Che ne solena sua greve dolglieuza , 
Intanto che la mira sta gioioso 
li Credendo vincier lei per ubidenza. 

La donna non à lo suo cor pietoso, 

Passa lo giorno e falla ciò che penza: 
U A me di vene, lasso doloroso. 

5 queUo. - 7 bene. - 11 vinciere. - 12 core. 



2 Tr.: soUena, - 4 Tr. : figli,., cercando. - 5 Tr.: olfbria. 
♦; Tr.: m... né il. - 9 Tr.: sollena... doglienza. - Il Tr. : 
'♦ìiKJer-. ubbidienza. - 14 Tr.: A' ne diviene. 
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CHIARO MEDESIMO 



Come il Castoro quando egli è cacciato, 
Vegiendo che nom potè' più scampare 
Lascia di quello che gli è più 'ncarnato, 
4 E tutto il fa per più in vita rengnare: 

Lo cacciator presente V à trovato 
Inmautenente lascia lo cacciare; 
Cosi face* io che sono inamorato, 
8 Che lascio ongn* altra cosa per amare. 

Ma r amor po' eh' io ubrio oogn' altre cose. 
No lascia me, ma tienmi disioso 
11 Del' avenente dolze donna mia, 

Che mi porgie le gioie diletose: 

E son Castoro fatto argom ontoso, 
14 Cà per campar dilletto sengnoria. 



5 caccatore. - 9 amore. - 10 tienemi. - 13 sano. - 14 
campare. 
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DLXVI. 



CHIARO MEDESIMO 



[Pubbl. dal Massi, i>. i8, e dal Nannucci, Man. I, 206.'\ 

La splendiente lucie qaando apare 
In ODgne scura parte dà chiarore: 
Cotant* à di vertute il suo guardare, 
4 Che sovra tutti gli altri è *1 suo splendore. 

Cosi madonna mia facie alegrare , 

Mirando lei , chi avesse alcun dolore : 
Adesso lo fa in gioia ritornare, 
8 Tanto sormonta e passa il suo valore. 

E r altre donne fan di lei bandiera , 
Imperadricie d* ongni costumanza, 
1 1 Percb' è di tutte quante la lumera. 

E li pintor la miran per usanza 

Per trare asempro di si bella ciera, 
U Per fame al' altre gienti dimostranza. 

6 ali^uno. - 9 fanno. - 12 pintori... mirano. 



\ Mass. e Nann.: risplendente luce.*, appare. - 2 Mass. e 
Nano.: ogni. - 3 Mass. e Nann.: Cotanto... virtute. - 5 Mass. 
e Nano.: face ali. - 7 Mass. e Nann.: Ed essa. - 10 Mass. e 
Nann.: Imperadrice d' ogni. - li Mass. e Nann.: lumiera. - 
13 Mass. e Nann.: trarne esemjjlo.., cera. - 14 Mass. e Nann.: 
Am— genti. 



CHIARO MEDESIMO 

Io nom posso, madonoa, rìteoere 

La Tolglia che mi striogie e lo talento 

Ch' io noi vi mostrai alquanto im proferere, 

Aveogoa che tutora n' ò pavento. 

Non dica cosa che vi sia spìaciere, 

Dì questo dotto ed ònne pemsamento: 
Ma raaicuro che '1 vostro savere 
Al mio follor farà perdonamento. 

E quello ottd' io agio sì gran disianza, 
Madonna, è solamente eh' io potesse 
Per mia merzè trovare in voi pietanza, 

E per mia ciera '1 vostro cor credesse 
ah che lo mio sente di pesanza, 
SI che r amor com' io vi distrìngiease. 

8 fbtlore. - U merxede. - 12 lo... core. - 14 amore. 
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CHIARO MEDESIMO 
[Pìibbl. dal Zabban, cdiz. et/.] 

Tutte le pene eh' io giamai portai 

Inver quelle eh' io seoto fuor neiente, 
Che similgliante già uo le provai 
4 Né le provò nesuno altr* om vivente: 

Che 'n un sol punto eiò eh' i* aquistai 
Agio perduto, oimè, lasso dolente, 
Né raquistar no lo poragio mai: 
8 Dumqoa com viveragio imfra la giente? 

Ch' i' ò perduta donna ed amistate, 
E avere e gaudimento e benenanza, 
11 Contisgia de* valenti e mia bontate, 

E son venuto in dolglia ed i' pesanza; 
La morte sarìa vita in ventate, 
14 E credo mi sarìa più comsolanza. 



2 fuoro. - 4 omo. - 5 n€ uno solo. - 7 raquistare la, 
d come. - 10 £^. - 12 sono. 
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CHIARO MEDESIMO 



MadoQDa, sì m' aven dì voi pemsaado 

Come quel eh' è im periglioso mare, 1 

E vede la tempesta sormontando i 

E nom si turba , tant' à disiare. { 

Là ov' à il suo dilletto memoraodo , i 

Obrìa per la spene del tornare I 

Tutte le pene e' ave travalgliando, i 

Tanto che vene a porto di scampare. ' 

Sapeli poi Io ben e' à piti gioioso; i 

Ed io pemsando in voi, bella, aquistare 
Del mal eh' io agio non ne son dottoso; | 

Ghò vivo in isperanza melgliorare, 

Che '1 vostro gientil cor sarà pietoso, 
Ood' io poragio in gioia dimorare. 



1 aveìie. - 2 quelli. - 9 bene ca. - li male~. sono. 
12 ni. 13 ffientiU. 
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CHIARO MEDESIMO 



Io so eh' i* non ò tanta di potenza 
Cb* io meritar potesse lo donato 
C* ò ricievuto da vostra valenza, 
4 Sanza penar eh' io non agio provato; 

Ma quanta valglio, in vostra riverenza 
Dimoro sempre j e di servir vegliato ; 
Però non ve ne faeeio preferenza, 
8 Pereh' io son tutto vostro donieato. 

Che r altrui non de' V omo proferere 
Ma delo suo servir , s* ave valore , 
11 E la via d' ubidenza mantenere. 

Ond* io, madonna, sonvi servidore: 

Che '1 vostro onore è si alto piaeiere 
14 Ch' io presi vita, e voi donaste onore. 



2 meritare. - 4 penare, - 7 preferenza, - 8 sono. - 10 
servire. 
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CHIARO MEDESIMO 



Ili (fi'aitfl far, madoDoa, mai Dom fino 
N^ rii servire stanco non rerìa, 
Corniaiido il diletoso giorno e fino 
i'.W io presi frullo in vostra sengnoriA: 

^ll^ luula (lioia presi im qael matino, 
Cììfì non sentirò mai in vita mia. 
K volplio per voi essere aasesÌDO 
In tulio ciò elle 'I vostro cor disia. 

l'Ar ciò, madonna, non vi sia pesanza 

s' io canto mi comforto o gio' dimeno ^ 
l'oinHando e' ò d' amor fd all' amanza, 

i" al mio [laror ]ìasso ongn' altro tereoo: 
(Jiid» H' io canto, ò tanta la baldanza 
Otio i>or neauna cosa mi rafreno. 



1 fare. - gloa... guello. - 7 volglio sempre per. - 
■e. - 10 «yio A, - Il amore. - 12 parere. 



CHIARO MEDESIMO 



NoQ %'o' che temi tanto nel tuo core 
Che di parlare perdi iotendimento , 
Che stato Dom se' tanto Tallatore 
Oh' io non ti possa far perdonamento; 

Però, domanda, non aver temere , 

Che già per dir nom sentirà' tormento: 

Ma se taciessi ti sarla pegiore, 

Ed io n' avrìa per ciò più pensamento; 

Cà se mi piacerà lo tuo dimando, 
r ne Tarò ciò e' a piacier ti tta , 
E se mi spiacie, lo girò scusando. 

Che lo clierer forzar non mi porla: 
Per domandare non gire dottando : 
Donna nom fere altrui per dicierìa. 



4 fare. - j aceie. - dire. - 10 piadere. - 12 cherere 
f<jr:are. 



CELUiO METiESIMC 



MióoLiia, io ■«eujo laaui & toì Touire 
reiùsauóo uiDi' è ferie la nunaccit, 
Cbe n.; vi jiar Te3eir sempre ferire 
Coli mi' octu avasii d^ &ccù: 

E Dl'O credo mi Talplia Jo sd>eni)ire. 
Tanto Tostra ferezja mi discaccia : 
Itela venuta è '1 melglio soferire, 
Ch^ qnelli lalla cbe '1 suo mal s'avaocia: 

AveDgna se la scusa m' ascoltate 
E volete la sena riciepere, 
Io la Ti fo , se Toi mi sàcnrate. 

Non eh' io comfesà colia al mio podere: 
Se vi fosse, veodetia ne pilgììate: 
Ma dela morte vo' lìdanca avrae. 



3 pare n^'iert. - & Io_ ti.alc. 



ft. 
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CHIARO MEDESIMO 



Chi nom teme nom pò esere amante, 
Che del' amor temenza è Io temere , 
Sicome cortesia è similgliante , 
4 Che si coregie per misura avere. 

Ond* io temente non v* ardisco avante 
A voi, gientil madonna, di cherere, 
Se ubidenza, opera e sembiante 
s A voi seguir non cangio a ciò volere. 

Perch' io tema, credo melglio amare: 
Avengna nom sia tanto mi' valore 
II Ch' io mi dovesse a voi, beila, acontare; 

Ma seguo V uso d* umil servidore : 

Per la gi'an fé' eh' eli' ave in domandare 
1 1 Prende arditanza delo suo senguore. 



2 amore, - 6 gientile, - 8 seguire, - 12 sego... Vinile, 
13 /hfe. 
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DLXXV. 

CHIARO MEDESIMO 



Io jvv-*,,* vO I.-V porto me pemsando, 
E »rjr» eh; mi tiene im seogooria, 
f oi; fi v-i«va To di Ini ciercaodo, 
r. I'iTjA rorve comparto U via: 

V c"; id s^aat to tìì Ini parlando 

V w*r^,' := halclia chi m' ave im lialia, 
S-V-v».-" :3 Kxv e vo sanpre ftigando 
i~ s-NBO iJe^rv» ^1 ì'' manicoDÌa. 

'Vr sl'* ,->? »;. f^RiKer sengnore n' era 
:> <-^:.» ji;k>«, ohe di gioia passa 
vV^a' altra bella e' à biella neieote; 

K j;o :a disparte e son nela rivera 

UAiVwe lascio il cor che non mi lassa, 
K ih>n vefrieodo vegio l'avonente.. 
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DLXXVI. 



CHIARO MEDESIMO 



Di voi amar, madonna, son temente, 

Che nom son dengno aver si alta 'ntesa, 
Né di tal sengnoria eser servente , 
4 E sed io sono, faccio folle impresa; 

Ma r amor mi distringie feramente 

E non mi vale 'mver lui far contesa, 
Ch^ molti asempri donami sovente 
s Com* omo aquista per lontana atesa. 

Per e* ongnì cosa vuol cominciamento , 
Che il poco vene in gran moltipricare 
11 A quello che sa fare avanzamento. 

Onde i)erò mi [si] convene amare: 

Sed io ne faccio in ciò folle ardimento, 
1 1 Per Dio , lo mi degiate perdonare. 



1 amare,., sono. - 2 soìw... avere. - '^ tale... esere. - 5 
amore. - 6 fare. - 9 vuole. 
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CHIARO MEDESIMO 



Lo dragone rengnaodo par avampa, 

Né greve intenza alcoDa noi gli è pnnta 
Ver la sposata possa quasi giunta 
4 Diverso intendimento e' ongnor lampa : 

Manto saver per argomento campa 

E per luogo avisar che par digiunta, 
Per altrui volglia alegri core giunta 
8 Àgio e tempo alter loco v* arampa. 

Ma dritto il pel di corno 1' onor porta 
E tien fermo poi suo centrar fugiendo 
Il E la divina possa nova corta. 

E cui ne duole va il core pungiendo, 

Perchè la fìama il gram foco s' amorta 
14 Àia petetta profezia giungnendo. 



4 ongnora. - 5 savere. - 6 avisare,.. pare. - 8 altero. 
" 9 onore. - 10 tiene... contrari, - 12 durale. 
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CHIARO MEDESIMO 

Moli* ò diletto e pfaciemi vedere 
A Giovane possente validore, 
Dolze parole e umile proferere , 
4 E di pò* la parola benfatore. 

Lai^o , e dove s* avene , tenere , 
E mantenere amico e servidore; 
E perchè serva , non degìa dolere , 
8 Né co* rimproccio perora suo valore. 

E si mi piacie di lui dilettare 

Im bella donna intender chiusamente, 
li E e' agia bella ciera con usare : 

E riverisca ciascuno valente 

Ed orgolglioso partirsi d* amare , 
14 E *1 suo costume che sia conosciente. 



4 benefatore, - IO intendere. 
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tM uuo esempro dìciere ti volglio : 
Se se" sentito, pemsalo e provedi 
1 1 Ch* eaera nom pò amor sanza piaciere. 

U r wwifvv, - 14 awore. 



i Musa. * \*xx. ; tsempto dicere.- voglio. - 13 Mass. e 
ai;«.,v. ftrHsm'At, - 14 Uass. e Naon.: esser non può- 



b 
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CHIARO MEDESIMO 



[Qtiesto stesso sonetto si trova anche piti innanzi al 
DCCX/V.J 



Madonna al* Amor piacie ed il dilletto 
Disianza d' amore fedelmente : 
E dumque in disperanza non mi getto , 
4 Gir i* ò visto d' una pietra solamente 

Cominciar ponte e venire ad effetto, 
Ed un volglioso basso esser potente: 
Ond* io medesmo gioia m' imprometto , 
8 Né disperar già non mi vo* neiente. 

Che quando piogia il tempo nuvoloso 
Im poca d* ora vegiolo schiarare y 
11 E divenire umile T adi roso. 

Però non vó partir da voi amare y 

C Amor lo vostro cor pò far pietoso, 
14 Sicome a messo il mio in disiare. 



I amore, - 2 fedelemente. - 3 gitto. - 5 Cominciare.^ 
affetto. — 6 uno... essere. - 7 medesimo. - 8 disperare. - 12 
volglio partire. - 13 amore... cote,., fare. 



"1 
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DLXXXII. 

CHURO MEDESIMO 
ll'u!<òL iUt TrwtAi. /. 160.} 

V om t<ote avere im sé tal disianza 

C atKuioa tutto tempo doq t' avene, 
E larta me' s' avesse temperanza 

4 AL i>riiiio che giuognesse nele pene; 
i.>u<ie la tua mi paur vana ^leranza 

Wler la cosa che qoq f aparteoe : 

Che ehi à il torto 'I chieder porlonaDEa 

5 Per uulla guisa DoUi si ctmteue, 
(^tià' io uoa degto 'l bùo sengnor fallire 

IVr aul" altro a pta«ere o &r a grato, 
t Ma sempre mai Io suo ooore s^uire. 

Se tu morissi uou è mio U pecato, 

Ma ? graa colpa del tuo folle ardire 
■i Che "m sì malvasgio loco t' à arìviUo. 

1 Qnw... tain. - 3 mtìglio. - 5 pare. - 6 Votere. - 7 lo 
i-hieiletv. - y wMipwrf. - 10 «««» j/r. 



1 Te.: wom... ((«sMff^a. - 2 Tr.: Che— e non t'aveiene. 
~ S Tv.: fi>ra mw' »>. - 4 Tr.: jj^itfcsM twUf. - 6 Tr.: ep- 
partirne. - 7 Tr.: torfu, cAied^r. - 8 Tr.: tn— non gli *• 
conviene. - » Ti--: ttesriiw aU- stffuor, - )0 Tr.: nuU'.~ i»a- 
cen o fai-e. - Il Tr.: onor. - 12 Tr.: peccato. - 14 Tr.: 
in... malvagio-, arrivato. 
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CHIARO MEDESIMO 

Madonna, io non udivi dicier mai 

Che la merzè fallisse ad omo ancora, 
Ed io com cor la chiamo e la chiamai, 
4 Non me ne gietto in disperanza fora. 

Che se r amor pecò ed io pecai , 

Lo core è messo che sempre v' adora : 
Che rendevi perdon sed io fallai, 
8 Che pietà so che con voi dimora. 

Che ladov' è bieltate e piacimento, 
Presgio ed onore e modo di savere, 
Il Ben de merzè trovarvi umìl talento: 

Ond' io che v'amo di fedel volere, 

Piaciavi eh* io non mora in tal tormento, 
14 Ch* io i)erda il corpo e 1* arma e lo piaciere. 



1 diciere. - 3 core. - 6 amore. - 7 perdano, - 1 1 umile* 
12 fedeU. - 13 tale. 



^"rc^r7T> 
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CHIARO MEDESIMO 



Ver stìiìisliir lo tuo folle ardimento 

l'i Volgilo alquanto dareti speranza, 

Non ixìli perchè mi piaccia o sia 'n taleoto, 

Ma poi 'lueUir la tua gran malenanza. 

V. quel cir io ti largisco ed acomseato, 
K di' il) ti dono alquanto di dotlanza 
Clii> fai' iwtresti tjen tal parlimento 
Clii? t Ilio inestier mi scrìa disianza. 

iV'ni inoiieid^ a ciò che ti bisongna , 
Chi^ per raerciè Amor fura lo core, 
Va\ rullavi sicom' agua in ispungua. 

Mi l'Ili ^i --.■ovre non iì detto amore, 
VUì' ùiae eicom' quelli che songna 
Che Li'f'dc posseder Io suo rìcore. 

I sodisfare.- Xqmtare.-b quello. ~1 fare... berte tale. 

nti,-i-p — III iii,ii,>-p. — 19 ni II). — 1:1 jn'mtn^. — li tuvapA 



12 ni sp. - 13 sicome. - U postedere- 
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CHIARO MEDESIMO 
[Pubbl. dal Tpuochi, /, i97, e nel Propugnatore, V/, 360.] 

Ancor mi piacie Velglio caoosciente. 
Di ciò eh* egli à fallalo ripentuto, 
E ritornare a Dio umilemente 
4 E rimembrar Io tempo ov' è venuto. 

E che dea belli asempri a tuta giente, 
E non conti Io mal eh* egli à veduto , 
E meriti chi gli è stato servente, 
8 Ed amendi il pecato ov' è caduto. 

Ancor mi piacie suo fllglio riprenda 
Di male adoperare e di mentire, 
11 E che '1 suo avere in vanità no spenda: 

Ed a cui deve, sforzi di servire 

E serva là ove deve , e si racienda 
1 1 In voler presgio per onor gradire. 



1 Ancora. - 4 rimembrare. - 6 male. - 7 Iglie. - 9 An- 
cora. - 14 volere, onore. 



1 Tr.: piace veglio conosc. - 2 Tr.: eh' abbia. - 3 Tr.: 
ritornar. - 4 Tr.: dia... esempli a tutta gente. - 8 Tr.: am- 
mendi il peccato. - 9 Tr.: piace... figlio. - Il Tr.: i7... tian. 
- 12 Tr.: dee si. - 13 Tr.: segna... raccenda. - 14 Tr.: 
pregio. 
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DULXXVL 



CHIARO MEDESIilO 

Ancor mi piacie reder Mercatante 

Ad un sol motto Tender sa' mercato, 
Di lealtate fermo, adoperante 
4 Ed istudioso e desto ed i^iacciato. 

Con fermo viso, non molto parìante, 
E non dilletti Io male imfamato, 
E giorno e notti rechi , e sìa pemsante 
8 Im quale guisa possa esser laudato. 

Ancor mi piacie Arteficie sentito 

Di su' arte pemsare, «u^mentoso, 
1 1 Fatore , e Io laToro suo pulito. 

Misurato, e nom sia neghietoso, 

E quando à '1 tempo, desto ed amonito, 
14 E faccia suo overier ben vigoroso. 



1 Ancora^ vedere. - 2 uno soto.. vendere. - 8 essere. 
9 Ancora. - 13 ah - 14 overiere bene. 




7 Propa^.: Verghi per cegghi. cioè provveda. - 12 Pro- 
piign. : Ammisitrato, 
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DLXXXVII. 

CHIARO MEDESIMO 
[Pubbl. dal Trucchi, /, i94 e nel Propugnatore, VI, 362,] 

E piaciemi e dilletto cierto assai 

Veder Sergiente desto di servire : 
Fator che nom si vegia stanco mai 
4 Di volontà coropi^esa d* ubidire: 

Non garitor , né pianga li suoi guai , 
Piagiente ed amoroso con disire , 
K quando om V adomanda : Dove vai ? 
8 Cortesemente porga lo su* dire. 

Aocor mi piacie Sengnor poderoso 

Che tal servente sappia mantenere, 
II E eh* è di meritarlo benvolglioso. 



2 Vedere. - 3 Fatare. - 5 gharitore. - 7 omo to rf. - 
'J Ancora.*, sengnore podere. - 10 tale. - 1 1 che di... bene- 
rolglioso. 



ì Tv.: K piacani e diletta certo, - 2 Tr.: sergente. - 
:< Tr.: Fattor,.. non... veggia. - 4 Tr.: ubbidire. - 5 Tr. : 
fjarritor^ che. - 6 Tr.: Piacente... desire. - 7 Tr. : vom Vadd. 
- 8 Tr. : suo. - 9 Tr. : piof*^ signor poderoso. - Il Tr. : the.., 
^ ben voglioso. 



14 
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E piaciemi Doiizel che può valere, 

Che valgi ia e sempre sìa disideroso 
Di sofereuza e presgio dì piaciere. 



12 donzello. 



13 Tr.: vaglia. - U Tr.: sofferenza... pregio... piacere. 
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CHIARO MEDESIMO 
[Pubbl. nel Propugnatore, VI, 363.] 

E si mi piacie vedere Pulzella 

Piana ed umile e com bel regimento, 
Bassare gli echi suoi quando favella 
4 Poche parole, non gran parlamento. 

E si mi piacie assai forte ed abella 

S* abe costumi e *m sé buon sentimento, 
E quando ode di so bona novella 
}^ C* adopplichi lo bone impemsamento. 

E piaciemi ancora a dismisura 

A bella Donna savio rasgionare, 
li E e* agia im sé avenante portatura. 

E ciò e* ama il marito dogi amare; 
E se *n andando fa l)clla andatura , 
1 1 Ed avenantemeute salutare. 

i bello, - 4 grande. - 6 buono. 



1 




CHIARO MEDESIMO 
\Pubbt. nei Propugnatore, VI, 364.} 

Ancor mi piacie a Vedova pemsare 
Come suoi Agli possa mantenere 
Im bei costumi , e del mal gastigare 
E che manteogoa bea lo lor podere : 

E che nom pensi mai di maritare , 
Ma solamente lor pe' sposo avere : 
Lor giovantute sappia comportare, 
Per se roedesma castità volere. 

E piacìemi Filgtiol che riverisca 

Cotal madre, e dilletti lo suo onore, 
P. li comandamenti suoi ubidisca: 

Ciio s' impronti d' avere lo suo amore 
E di servirli gìaniaì no rincresca, 
Ma le ratini sempre servidore. 

I AncQi-a. ~ 3 betti.- male. - 5 bene-, loro. - 6 loro. 
- H medetima. - 9 filglio. - 10 Calale.- diOetto. 
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DXC. 

CHIARO MEDESIMO 
[PttbbL nel Propugnatore, V/, 365.] 

E si mi piacie Padre argomentoso 
la mantener suo filglio costumato 
Di bei costumi , e Tacciai temoroso 
4 E che 1* aprenda si che sia laudato. 

E che lo 'nvii e faciale studioso, 

Di buoni asempri sempre amaestrato , 
E d' amare e servire sia volgi ioso 
8 A Dio 9 ed algli amici faccia a grato. 

E piaciemi gli dea inviamento 

Onde sua vita possa mantenere 
1 1 Con giustizia y e non con fallimento. 

E ventate im sé degia tenere, 

E sempre inodi e scacci tradimento, 
1 4 E con pureza improntisi d* avere. 

2 mantenere. - 3 belli,, faccialo, -le di. 



r.^.<7v 



% A.*- ». 



ir iv:irE>aiHL> 
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r nft^iiiU ìl ni; ri>? x'.a ^ jìagiente, 
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DXGII. 

CHIARO MEDESIMO 
\PuhhL nel Propugnatore, VI, 367.] 

E piaciemi veder Rileg'ioso 

Casio ed aroanito di ben fare, 
E che nom sia legiadro e vizioso, 
1 E dela morte sempre ricordare. 

E sia d* amare Dio disideroso , 

E star gichitamente sovr* altare, 
E paia intra la giente vergongDOso , 
s E umilemente porga suo parlare. 

E piaciemi quand* è a comfessione 

Che uon guardi nel viso chi gli è avanti, 
11 E che dilletti giostizia e rasgione : 

E che nom faccia vista né sembianti 
Che lo ne riprendessor le persone, 
1 1 E suoi i>ecati sian nel cor suo pianti. 



l vedere, - 2 bene. - 6 stare... gì chittamente. - 13 
ripretulessoro. - U siano... core. 
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CXGin. 



CHIARO MEDESIMO 



PallAmidosso amico, ODgoi verth 

Secondo r overar de* V omo cierne , 
Savore o maestria assai goveme: 
I Uumquo por casgione falli tu. 

lloni ^\\ cho mangno presgio fue d' Artù 
|{ i¥ra* lumera cielar per lanterne: 
Dipo' la stato pemsa e* averne 
H PrinuM' e/ amici Aligli com* an' ta. 

('ho di^io corona aver d* alchimia, 

Por tu* S|>cran2a amici lascio aretro, 
U K pou)SO la manera dola scimia. 

So non nr intondì l)en i)erch' io t' impetro , 
IVmsa che non ò sì piciola rimia 
) i ("ho nom possa valor davanti o retro. 



V «uyr«My ffW. - 5 cffir hi. - 6ciekire. - 8 Primeri. 



CHIARO MEDESIMO 



K* iotendd iotenda ciò che 'a carta impetro , 

Cbè '1 ben à' amor mi piacie e no m' ada^ro , 
E to sperar m' avanza e non m' aretro , 
4 Ma pur d' aatender mi arono e sagro. 
E tutor mi ramiro d' amor vetro, 

E chi ae crescie cb' io pur ne dimagro : 
Tal condizion noi soferla Sam Petro, 
H S' amore larga altrui, me è pur agro. 
Or dnmque , amico , qnal' è la coretta 
D' amore in gioia ubriando le pene , 
1 1 Che $ia di lui donata piìi concielta 1 
Lo tuo itaver so che conoscie bene : 
Co lo vedere Amore i suoi ralletta, 
1 1 E tal vede e' amor no li s' avene. 



3 aperare. - 4 attendere. - 5 tulora... aìnore. - 7 con- 
•ione. - 12 tavere. - 14 tale— amore. 
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:rf:v?o-^ medesimo 

Ott.-^sif ^f-^Kf >KttH^fM, rjtt \ffftft*frH ctxrifiii. si trova oh- 

r ft >» nv»> '5ir a. ;Tu:u:ia possanza: 
Svu. '.r»:< > >»i*> -U -r^txufi»? alT.ir3i LI poco* 

K i?ar giecr.;v> di q^moC à pCMierB, 

^fa. - Il £* /. - 13 concime. - 14 j;<arf. 
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DXCVI. 



CHIARO MEDESIMO 



(jiiand* omo aquista d* amor nulla cosa , 
Moli* è gran senno se ben la mantene ; 
Cile se la lascia, ripilgliar non osa 
4 Altrui che sé, che non sarebe bene. 

Ond' io ripilglio me, che fui im posa 
Ed aquistai per poco so non pene; 
Ed ei lo pruno e non colsi la rosa, 
^ E la bontà e* audivi già non vene. 

Però ciascuno e* à gioia aquistata 
No la diparta da sé per parole, 
li Anzi ne pilgli tutto il suo piaciere. 

Nora faccia si com* io, eh' ehi privata 
La 'namorata gioia che *1 cor vuole ; 
14 E non ne presi, si la lasciai gire. 



1 amore. - 3 ripilgliare none. - 4 nonne. - 6 nono. - 
13 core. 






'I 'j-i . •Jhik limua, a terrea 
, 'hi :iii parea Éiltire di 7aJi»e, 
,,ni> ;toveUe di me non r. Hi&adiTY. 

., ^iti'ji ^Loroo mi parea = srfs?. 
i-'sujsaJliioou ladove adizi-irxx^i 
}£ ael pemsar di me Cxci'^^ =ard!M» 
lì schiiTo , taoco sal.TA e mocuva. 

a i z^carla membrando la it>nu:a 
Cbed io Tenia a ^ graoiJe dipor;. • . 
Lasciava pene e grande penisame'atr» : 
(.tiscìeodea, membrando la pemsua 
Ch* io area fatta di gire a tale porto , 
Che veoìa im (allo e rimaoea in lonueato. 



t Mi. - 4 di me navate. - 7 pemaan. - 9 rimtmièrmmio. 
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DXCVIII. 



CHIARO MEDESIMO 



Cosi m* aven com Pallaus sua lanza, 

Ca del suo colpo uod potca om guerire. 
Mentre eh* un altro a simile sembianza 
4 Altra fiata nom si faciea ferire. 

Cosi dich* io di voi, donna, i* leanza, 

Che ciò eh* io presi mi torna i* languire: 
Se sumilgliante non agio 1* usanza , 
8 Di presente ved retemi morire. 

Che non me meravilglia s* io morisse , 

Pemsando al* alla gioi* elied io ò presa , 
1 1 C altre fiate più non vi venisse : 

Chò la fiamma dapoi eh* è bene apresa 
Tardi s* astuta, mentre pur metesse : 
14 Cosi eoralemente vegio aciesa. 



1 avene cotn pallausso. - 2 omo. - 4 Un a. - 10 gioia. 
- 12 che b. - 13 Dardi. 
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..\l;0 MEDESIMO 
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^ si pLtovenirna - tania vostra screzione, 
'icola 'tìsen^ua - a sì aJto barone. 




.:. - 


t sì-tìiirin. - 7 quelli. - i fijra d esere. - 
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DG. 



CHIARO MEDESIMO 

In OQgni cosa vuol senno e misura , 
Che valore imseagnato 'sengna fare; 
Che non è 1* om laudato pe* ricura , 
4 Ma per isforzo di ben costumare. 

E *a tutte cose si convea paura , 

Perchè gli è forte cosa il coninzare ; 
Che *1 mal coDincio tardi, veio, dura: 
8 Però coQvien dinanti V om pemsare. 

Ma chi si move ben, tardi si pente: 
Se d* altri o da sé è comsigliato , 
11 E ne* gran fatti non vi sia corente, 

Chello [è] diritto, se non sie blasmato: 
Per dio , e* agiate cura voi , valente , 
14 C* ongn* om richiere lo bon costumato. 

Però se carta impetro - per dio or intendete: 
16 Se con voi è sam Petro - al suo detto credete. 



1 vuole. - 2 Perche. - 3 omo... pericura. - 4 bene. 
5 contiene. - 8 conviene... omo. - 9 bene. - 12 Chello. 
14 omc, bono. - 16 pero... credette. 
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DGI. 



CHIARO MEDESIMO 



Non dico fallo sia chi 'I suo difende, 
O chi del dritto fa bona posanza, 
('ho la ras^fion sentenza dritto atead^ , 
I K 'ri ciò conven che T omo agia s] 

M dimostrar franchisgia chi '1 contende. 
Misurato di senno co' ieanza, 
Qn* h il valor che lo valente prende : 
K Ma non conven si gitti in disi)eranza, 

M so.orra por ardor d' iniquitate 

K faccia torto di quel e' à rasgione: 
11 eh' io r odo biasimar per le fiate: 

C\\o *\ vano asalto facie il parpalglione 
Havsaro a lume per la chiaritate : 
Il Così divien di quello openìone. 



l sin fallo chi, - 3 rasgione, - 4 convene. - 5 dimo- 
ntvaìY. - 7 valore, - 8 convene, - 9 ardore, - 11 lodo 
hlasiinarv, - 14 diviene. 
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DCII. 

CilIARO MEDESIMO 

Coni forte vita e dolorosa, lasso!, 

Paté chi è 'n altrui forza e ballìa : 
Che tutto suo pemsier ritorna in asso, 
E facie mille morti notte e dia. 

Per me '1 dico, che sodo a simil jiasso, 
Fedele schiavo in altrui sengnoria: 
Sì eh' io la morte chero ad ongne passo, 
E s' io r avesse , so che '1 me' sana. 

Chi sonpnoregia noli' auso nomare, 
Chfe pili viit'i saria di me ancora, 
Ned io sofrir noni posso ne cie.'-sare. 

A Ilio [tìacie che 'I mio senpnoi" laliora. 
Ed io non credo possasi salvare 
Chi à ciò eh' io: ne foss' io fora! 

Tanto h disventnra - credo per mio pecato 

Che la divina altura - vera per me spietato. 



3 petuiero. - 5 lo... simile. - 8 meglio. 
18 tfttgnore. 
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l * s- ,» »ivx^^> Io qaaile io disio 

M" À iuzTjT-» ttMnpo fuor di gioi' teoQto , 
Kl ;:i *?,iaao d" OBiroe modo, eli' io 
::sAX-T t'oUM e" a ciò fosse valuto, 

vV ì\"ì c:-(» luAì ^ ver ciì> resUo 

Iv' i'.:;o i::u'::«to cbe m'à comfonduto , 
:>S oJì" iv» nù t^«j stanco, e voi invio 
K..;.v' il tÀtto . e 'ocherovl d'aiuto. 

\!i!o,- :;;; fci.-.t' RK'stero e ni' asembra, 
K ih \o:::v a ci^ posso neiente, 
Cli^ 'kO t«;o arHr di Dolio amor risembra; 

tVc >oi s*^v':\« vorìa oìertamenle 

l ^Ar U VIA ohe wntro Amor disembra; 
K 'V v"«j:no o[K>r mi terìa poi manente. 



- 4 ."Itrrrr. - 9 Amore. - 11 afare.- 
.. i;-.'fc.i.-v, - 15 (more. 
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Lasso che volglia che si travalglia 

Di tal die 'm falglia - nam potè Tallarc, 
Ca per ismaaza e per iudivinalglia 
4 CoQven che valglia - Io sentenziare. 

Ma sì audivi e' alcuno ave im balglia 

Sì che q' agiiaglia - no è ciascun pare ; 
Però s' io "1 derno non vo che m' asalglia 
X Lo mal che malgha - e frangiesì non jiare. 

Ciò e il conlraro, e" omo ai»eila Amore, 
Ed in mio core - lo lengno im fertadc : 
l A chi vi cade - sì tardi ne campa. 

E spesso manca e crede avei* valore : 
Cotale onore - n' avo chi sii trade : 
1 1 Me' che di spade - ricievesse stampa ! 

2 tale. -3Ch a. - 4 Coitvene. - 6 noe ciaschuno. - 1 lo. 
- H mal*. - 12 avere. 



-«■'r»6.ÌC'**=— =» 



:vvvA vtut • uiì coavea durare , 
S,' i-iuu'iuhrare - vo' dela partita, 
^■'■* s" i> ¥(>«>Iila - per me tormentare, 
v'I'** 'l vVtitV>rlare - ver ciò non m' aita. 

iV ■> uii?vM>Uu» - la gioi' che menare 
^!t.>Ui" t' «f usaro - e" al centrar m' invita; 
S;^* A'i'OKihta - ohe s' ì" ubrìare 
\i.\i;i;v* civ^ laiv - uom son sì trasita. 

it i,'.C» U ^v'iV"-"» - l'ho '1 mi' core tene, 
V\ 5-' i' C' sfvtu* - dì trarlo di dolglia 
i'-K- \-'.\' v>sfi» vvitjrlia - com altro suo bene: 
i >!.:%' itki.1 vwo - *la sengnor che sfolglìa 
!; v;,v *» vvuk'ljtlia - com perigliose pene 
i,'.v';'r ^isco»»* - cvtV ffioie acolgiia. 



v'^. - (■ .'^■i }jii._ eoi coniraro. - 8 sono. 
'■,■. - 14 (.'rijr/wai. 
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DCVI. 



MONTE 



Lontanamente, donna, servidore 

Vi so* stato e saragio al mio vivente, 
Non dimostrando quanto porto amore 

4 Per biasimo di tanta mala giente; 
Tanto riguardo nelo vostro onore 

Che 'nver voi vista nom faccio neiente , 
Per tema e' aio che nom fosse erore 

5 Messo intra noi , ond' io fosse perdente : 
Ma vo' che voi sacciate che M mi' core 

IO In vostra sengnoria è ciertamente. 

K ciascun membro m* h di voi incarnato 
Lo dio d' Amore , che mi porta e mena , 
I:> B *n amorosa volglia mi conducie, 

Di voi che siete del mio cor la lucie : 
Merzè che la mia vita pur alena, 
Iti K moro *>« da voi sono ul)riato. 



TiT. Al solito, Mo, colla tilde: e cosi nei seguenti. - 3 
CI porto, - 7 fossere. - 11 cicuchuno. - 14 core. 



DCVII. 

MONTE 
[Pubb. nel Propugoatore , VI, 370.] 

Sougaore dio, come potè venire 
Al mondo si angelica figura? 
Per meravilglia cìascii[n]o a vedere 
La vanno; e dicon: quesf è dìsmisara 

Uì belleze, onde ciascuno morire 

In quel punto vorebe s'inamora: 
Nò già mai nullo nom si sa partire , 
Vegiendo sì augielica criatura : 

Tutto il piacier del mondo posso dire, 

C a sé lo tiene, ed ongn' altro discura. 

Ed io vegiendo 6Ì gran meravilglia, 
Inmanteneote m' cbe il cor ftirato, 
E r arma e la vita a sé li tene. 

Ond' io sormonto in amoroso bene 

E tengnomi sovr' ongne altro beato , 
Pemsando di tal gioia Amor m' apilgtia. 

4 dicono. - 6 qveUo. - 9 piaciere. - 16 amore. 
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DCVIII, 



MONTE 



Poich* io son sotto vostra sengnoria , 

Donna, e m* avete im [vostra] potestate , 
Merzò, che la mia morte nom sia; 
4 Dal vostro amor voi non mi prolungate. 

Ch* io non dilletto mai cosa che sia 
Se non solo la vostra amistate. 
In tutto voi m* avete im presgionia, 
8 Se m' aucideste saria gran viltate : 

Ma cotal morte assai mi piacieria, 
lo Aveogna e' a voi fosse in voloutate. 

Voi morte e vita mi potete dare, 

S' a voi piaciesse , però eh' io son vostro : 
V^ Ma spero che di me avrete pietanza: 

Merz^ y che non v' alunghi dimoranza , 

Ancor che com' io v' amo noi dimostro 
10 Per gi*an temenza e* agio di fallare. 



I tono. - 4 amore. - 9 cotale» - 12 sono. - 15 ancora. 



n 



Se nom si move da voi j^ìetaiiza, 

DoDOa, bea veio pid uon ^ mia vita; 
Me^^^, doq mi mettete in ulirìan/a, 
C al cor mi sento sì mortai ferita. 

Se gioi' d' amore per voi nora s" avanza 
Inver di me, dal mondo lo' partita: 
Ma se Torele usare leanza 
Al mio afaono voi darete aita. 

Per eli' io son tntto in vostra possanza, 
Quando. vi piacio possa aver fenila. 

Or solerete, donna, eh' io sì pera, 
\'ecìcudo così vostro servente, 
C altro che voi lo mio core no spera? 

E voi pur siete del mio cor liimera, 
K scienda in voi pielate dolzemente : 
Del vostro amore non mi siate fera. 



2 Ut mia. - 
IO avere. — 14 



||k 



Eo vogio , donna , in voi lanta valenza , 
C Rgio credenza - che nuli' amendare 
Ci^ die "n voi pare - potesse per sua scienza: 
4 yuand" oin bcu peuza - a voi non trova pare. 

Clii ben gnardare - vi vole , partenza 

Nom [io" lar, senza - di voi inamorare; 
Se ta' rengnare - poi e" avole 'n potenza 
s En voi 8' agienza - le bellezc e pare , 

Fate scuraro - ongn' altra valenza ; 
IO Ond' ò l'ermenza - clie Dio voi formare. 

Clift solo uni punto in voi no sì disdicio , 

Ed ongn' oni dicic : - qncst' è nnnravilglia: 
1:1 Ciascun s* apilglta - e' angiola voi sia. 

Sanza falsia - sete di valor vernicie: 

Ciò die si Tecie - in voi non si ripilglia, 
Kj Tanto sotilglia - mento mai nom tla. 



5 bene. - 6 fare. - T Se la... e aire ten. - 12 o 
14 vaiare. 
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DCXI. 



MONTE 



[PìibbL nel Propugnatore, V/, 37 iJ] 

Kadicie e pome, fontana amorosa, 
Per cui 8* avanza ongni nobilitate, 
La fama del valore in voi si posa, 
4 Belleze, cortesia, senno e bontate. 

E fa sogiorno sovr* ongne altra cosa 
Somatamente tutta la bieltate: 
Né fu né ila ned esser mai non osa, 
8 Più belleze che 'n voi sono formate: 

À dimostrato in voi la vertudiosa 
10 Sua graza la divina maestate. 

Siche se [*n] fallo fosse stato alcuno, 

Vegiendo voi , se n' è fuori d' eranza, 
13 Che siete il propio amendo di ciascuno. 

Merzè vi chero, di me agiate pietanza. 
Da poi che naturalemente sono 
16 Corpo, core, vita in vostra posanza. 

7 essere. 
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DGXII. 

MONTE 

Alo fedel Io bon sengDor perdona, 

Poiché si pente e lui chere merzede; 
Merzè vi chero a voi , gientil corona : 
4 Agiate pietà di me , poiché prò' siete , 

Tutto il valor è nela vostra persona, 

Merzè cherendo inchino al vostro pede. 
Se l'aiuto di voi ni* abandona, 
8 Soa morto del dolor e' al cor mi sede : 

Se la mia morte voi paresse bona 
10 M' apiacieria, ma '1 cor merzè pur diede 

A voi , che siete di lui guidatore : 

Co' meco non è già, con voi sogìorna 
i:\ Ed in vostra presgion è a tute 1' ore: 

Prendavene pietà delo mio core: 

Per lo gran mal che sente, a me non torna 
1(5 Se per voi non s' aiuta, tosto more. 



1 fedele^, bofio sengnore, - 3 gientUe. - 5 valore n. 
f» m inchino. - 8 Sono.,, dolore... core. - 13 presgione t. 
ìoale. 



;■ ;.-.ri:> it:: ■.•-* si" >'.a".,> in ili^o, 
S"f:rAi". ."..'> *T<T <ìi T"^» poia amorosa; 
K &r\-* r.a" o-ra c;à dììì r-om partìo 
\r:j«" ^.v . ò.rsx. sovr" ougn* allra cosa. 

F T:.' :;■■■* '•^- •"■ ''■•^- J^-"-'' gioiosa: 
^'-,r i'-" ■■■ ■^'^'"'^^ r':.f--v::-ii>v" io. 
i"-,.), ■.'^■^.. ò>'V-3i*- »'sser ver me pietosa: 
1 , . V '■ 'Si *" vrà rio . 
,1 v,y..^ 1» ?-'-^i' d' aoior mi si rì[tosa. 
<^ì-it ■■:.k<;i.'' s^iio in tale altura 
^,ir' ,-::i:ue amante, di pici' rico mi teogao, 
y^ ^ iro'-ato tuta mìa veuiura. 
,i,-'."«. che di me siete Eosleogao, 
\m»ra um po[co] temo ed ò paura ; 
Y;uardaDdo al Tostro aonore a voi uoa reogno. 



■f .trtre. - 4 Amare. - 7 Cono miUà, — 8 etaere. - 9 oinai. 
,> ^roia... amore. - 12 gioia. - 14 tiete di me. 



Omo dìsvariato teogno, il quale 

Già noQ un quale • avere e prender volo, 
E vizo ciò De non monta né sale, 
Com' agua im sale - tal ov' era polo; 

E la virtil per bon ministro vale: 

Dumqna che vale - 1' omo per sé solo ? 
Ed io seguire non volglio cotale, 
Però a tale - maestro mene doto; 

Che mi traiate d'uno eror mortale, 

C Amor è tale : - altro saver non golo. 

Eo n' aciertisco a voi , dritto maestro , 

Che n' amaestro - m' è lo nome amaro , 
Di quanto amaro - ne porto la 'msengna. 

La gioì' e' à preso il core e la etengna 

Convea sostengna - ciò e' a gÌoÌ' è il contraro. 
Come 'a contraro - si lega eslo capestro. 



2 prendere. - 5 boiio. - 9 erore. - IO amore tale... 
vere. - 14 gioia. - 15 Convene... gioie il- 
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DGXV. 



MONTE 



Ài doloroso ! lasso ! per cui amorta 
Cortesia, senno, dritta canoscienza, 
Presgio, onore e bontate acorta, 
4 Ed ancor ciò che buon valore agienza; 

Per cu* eo mi credea che fosse porta 

Tutta vertù : tal mi parìa sua 'utenza , 
Qui son fermo eh' è la bontà più corta, 
8 Assai che nom era mia credenza. 

E chi per troppa volontate sporta, 
10 Mai a dritto non frutta sua semenza. 

No' stette né starà giamai coverto 
Lo vizioso fallo cui è preso, 
13 Poiché per ciaschedun nom sia aperto: 

Fallo in cielato più vale e porta peso 
Delo contrade del ben , ne son cierto : 
16 Ne' vizi usar non ne fla uom difeso. 



I s amorta. -2 se non, - 4 ancora.,, buono. - 7 sono... che. 
- 10 diritto. - 13 ciascheduno. - 15 bene... sono. - 16 usare... 
uomo. 




SeoBO e valore iu voi tutto giacie, 

E lo fla pi-esgio messo v' à corona : 
Di cortesia siete fonte veracie, 
Gientil donzella , mai noa v' abandona ; 

Vostre belleze chi vede si tacie, 

Né giamai d' altra parla né rasgiona : 
Gran meravìlglia ciascun se ne facie 
Dela bieltà porta vostra persona; 

Sicome r auro aflaa im fornacie , 

Tengno afinato chi voi tutto si dona. 

Ed io mi teagao sovr' ongn' altro Ano, 
Cà per un dolze sguardo ed amoroso 
Mi donò voi, coi fedele m' inchino. 

Altro che voi nom pò far me gioioso; 
liO grande presgio e' avete in dimino 
Farà ver me lo vostro cor pietoso. 



2 fino. - 4 Gientite. - 7 ciaschuno. - 12 tino. - 14 fare. 
■ 16 core. 
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MONTE 

(lic^nlil mia donna, com più goardo e miro 
ìHh ts veracie e nobil vostr* alétto: 
Corona di quanto [è] del mondo il giro 
i Hi flirìa voi , sanza alcuno nspe^Oo : 

Dttpoi ohe 'n voi tutte bieltà gradirò, 
Savore e presgio è per voi coretto: 
Ho por voi ò soferto alcun martiro 
H In gioi* il mi conto, tant* è mo* *1 diletto; 

Kìuov mi slringie, ed io per me vi tiro 
10 Anmr voi, donna, cui servir son distretto. 

Di Ili! coloro Amor m* à dato manto, 
Cioh di voi, gientil donna amorosa, 
111 Hou vAr di me V altrui gioi' quasi pianto: 

Voi olio tonoto la via amorosa, 
Conmllgliovi sofìriate più e tanto 
Ki Piacio ad Amor, cui contastar non s' osa. 



l (UmtU(fi,,, fimiro - 2 nobile. - 3 La corona. - 7 al- 
r)/M(ori, - H i/ioki.*. ilo. - Amore, - 10 Amare.., servire sono. 

- 1 1 r<i/e*.„ itmovó. - 12 gientile, - 13 ffioie. - 15 soferiate. 

- Irt riMiurc»,.. contastare. 




'Al ■;»-■- 



Dcxvni. 

MONTE 



Eo Dom 800 quelli che chera perdono 
Sed io 'a alcuna guisa agio fìJito: 
Bda dritta vendetta per riciever soqo, 
E sia pur tal e' ongn' om mi moetr' a dito; 

Poich' io ooD agio &.tto Tallo alcuno 
Perchè Bon cosi fortemente aunito? 
Che regio chi m' aucide li par bone, 
E Don mi vai perch' io sto pur giecbito ; 

E s' io tormento , a lei par sia gran dooo: 
Cosi SODO, lasso, a morte ferito. 

Perchè Amore mi & si fero torto 
Senza colpa farmi pena patire, 
E di fortuna metermi del porto? 

E se questo vi de' pur agradtre 

Cbe io pur sia cosi nel tutto morto, 
Con umiltà son eo per ubidire. 



1 «no. - 3 rieitvere. - 4 talt— t»m). - 6 tono. - 7 pare. 
- vale. - 9 pare. - Il fare. 



— *<-»38£^>»e- 



t. 



\r ;jf(iiirirfi*ira. ■i'.ana.. zn.' :o ^Tarlai 
V'ittra •OTra.oia^L.eii'^; za.' is^n. 
Si cora!ra'»nt>>. -l'.aaa.. Loaiiiorai 
K ffii oornpr^i 'r.j) ia iV^ìi? pura, 

f? alfro volftn» in me com tT ■'Hama i , 
C'fi' iiliidir Twrra gi-ìnr;; crianra; 
-Si 'n vrwfxa sen^aoria mi dosai 
0* allpf) che voi veder mi «ià raacora: 

K w: li mai parli-T, cbe som asai. 
Vi tiKdonry pielo^ia e paura 

Ut xitf. , chft 'd vèr Toi &cieare ^llire . 
OiriK; l.-L^'v) ! di' io arm vorìa 
Clie farvi fallo , di dolor morire: 

l'arU divisi vr^tra seognoria 

Ciò e' a voi piacie : son per ubi«lire. 
Ad onta dela falsa piente e ria. 



'ì gaio. - 3 vn-uinifli-nti;. - « vbui-re... 
V. - a iMrlifri. - Vi dolori'. - lo wj/w. 



\ 



Sicome i marinar guida la stella, 

Che per lei ciascuD prende suo viagio, 
E chi per sna follia si parte d' ella 
Hadoppia tostamente suo danagio; 

La mìa dritta lumera qual è? quella 

Che guida in terra me e '1 mi' coragio? 

Voi , gientile e amorosa pulzella , 

Di cni m' à messo amore im sengnoragio: 

Che troppo è scura la mia vita e fella 
A gir , se vostra lumera non agio : 

La qual fìi' disparere oogn' altra lucie, 
Che là ove apar vostro angielìco viso 
Altro, sprendor giamai non vi rilucie. 

Pulzella , poi m' avete « comquiso , 

Che sol per voi mia vita si conducie, 
Merzè, dal vostro amor non sia diviso. 



I Marinari. - 2 ciatchuno. - 7 ed. - 8 messa. - 10 gire. 
- \\ quale. - \Zapart.- \2sprendore. - \hsolo. - 16 amore. 
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MONTE 



- Meo sir, cangiato vegiote il talento, 

Ond* io blasmar ti posso, al mio parere. - 

- Madonna, nom sia vostro intendimento 
4 C* altra cosa che voi agia im piaciere. - 

- Lassa, come puoi dir tal fallimento, 

Ca per vista e sembianti il fa* vedere ? - 

- Anzi sofrir voria ongni tormento 

8 Là ove credete fosse il mio volere. - 

- Son cierta non ne fai tal portamento, 

Glie *n ciò tu posse alcuna scusa avere. - 

- Madonna, s* io fo alcun riguardamento , 
12 Fòlio sol per vostro onor mantenere. - 

- Meo sire, com' è in te tanto ardimento, 

Ci>sì la verità voler taciere? - 

- Se voi volete io ne fo saramento, 

16 Che *n voi ò miso quant* agio im podere. - 

- Se ciò che dite, fosse veritate, 

L* animo tuo come il soferìa 
19 In aitila parte mostrar volontate? - 



1 sire. - ^ blastìMre. - 5 dire tale. - 7 sofirire. - 9 Sono... 
taf e. - 11 alchuno, - 12 solo... onore. - 14 volere. - 17 dire. 
- 19 mostrare. 
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- Cierto , madonna , assai mi pagberìa 

Ormai di &tto la nostr' amistate 
Per noi 8' apalessasse qualche dia. - 

- Meo sire, tutto lo voler eh' i' agio 

K solo eh' io con le faccia dimoro , 
r loco ove s' apaghi il tuo coragio. - 

- Di voi 8on come chi guardiano è d' oro 

Ha di tocarlo non à sengnoragio : 
Di cotal guisa siete mio tesoro. - 



) potere- - 26 sono. - 28 colale. 



-^fìp- 



- Meo sire volontate 

Lo nostro amor voler tanto scovrire. - 

- Posso ben dir , madonna , in veritate 
Ch' io piil noi posso cielar né covrire. - 

- Al mìo parer già neiente il cielate : 

Così palesemente 1' odo dire. - 
- Credo '1 dicie chi vuol nostr' amistate, 
Gieotil mia donna, nel tutto partire. - 

- Com' è che 'q vista tutto il dimostrate 

Se 'a alcun loco mi vedete gire? - 

- S' io vegio, donna, la vostra bieltate 
Cielando me porìa tosto morire. - 

- Co^, meo sire, par che m' disamiate 

\'olgliendo pur vostro aniazo seguire. - 

- Merciè, donna, or mi comsilgliate 

Ch' io Taccia: eh' io per voi sono ubidire. 

- Meo sire, lo comsilglìo eh' io v' aporto, 

Non si palesi ì* loco il vostro amore, 
C" al dì poi ne perdiam nostro diporto. - 



2 amore colere. - 3 bene dire. - 4 cielare. - 5 parere. 

■ 7 eh el dicie... vtude. - 8 Gientile. - 9 Come ch en vi tia. 

■ IO abAuno. - 13 mi, - 19 perdiamo. 



^ 
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- Tal comsilglio seguir volgilo a tutore : 

Ma piacciavi non me dare scooirorto, 
Per alcun falso e reo parladore. - 

- Meo sir, tasctam parlar la mala gieote : 

Se bea teròae 1' amorosa via 
Seguirò voi, comò vi sta piacieute. - 

- MadoDoa, questo dico im fed[e m]ia: 

Sempre giamai voi essere ubidente: 
Per tal fedel mi dò in vostra balia. - 



20 Tale^. seguire. - 22 alchuno. - 23 sire lasciamo pa 
tare, - 24 bene terore. - 25 vista. - 28 tali fedele. 



BONDIE DlETAIUn 

[Vedi la notizia sul son. precedente. Fu puf>bl. di sul cit. 
codice magliabechiano dal Wieae, Giomal, star, letierat., II, 
p. Ì24.Ì 

Da che ti piacie eh" io degia contare 
Lo mio voler di ciò e' ài dimandato , 
Diragìotene quello e' a me pare 

4 Oual d' est! due de' essere più amato : 
Areugna che ciascun sia da dottare 

D' alta ventura e' a ciascuno è dato, 
Ma pur la donna è più dengna d' amare 

5 Quei eh' è cortese e sagio ed insengnato. 
Quelli e' à fìno presgio di prodeza 

Tengtto bene che grande oaor li sia; 
U Ma si mi par e' agia magior richeza 

S rotare. - 4 Quote. - 5 daschuno... d adottara. - 8 
QtttUi. - 10 onore. - 11 pare,- magiare. 



l W.: ri piace... deggia. - 2 NV.: 11... che domandato. - 
,1 \V-: Dirovi tutto quel eh a me ne. - 5 NV.: da Mudare. - 
6 W,: C alta ventura a ciascune donalo. - 7 \V.: dengnio. 
- 9 \V.: Quel.— 9 W.: E quel cha si gran pregio. - 9 \V.: 
Tengo ben io. 




— 319 — 

Quelli e* à *m sé savere e cortesia, 
Perchè comprende tutta gientileza : 
14 S* io fosse donna , a quel m* aprenderia. 



14 quello. 



12 W.: Colui. - 13 W.: gentilezza. - U W.: 5 i fosH... 
mi prenderia. 



'<Z>C<1^ 



i 




MAEl^ j l^^'JCZSt'" 



E ^r IL xniiuiì at^s^ ;^rnmii"ir 
Il uscht h:"» t:.;^:^^ neìi (nari:. 

C ■JJCiTi" SOL iT »a!»nr farisae cfiii a' * S>ri . 

CSj? r ■;ci i^-" ^— -ya » Sieee iaa,:o- Azuiiaao 
vzu.:" !=;&. 3.*iiè ^iiifse ic gor pratia^'o: 

E fari i^mac gii amor Enel oocag»- 






.-J 
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DCXXVI. 



PACINO DI SKR FILIPPO ANGIULIERI 



Amor e* à sengaoria e libertate 
Ama d* inamorar fla* amadori , 
E non guarda paragio né bieltate, 
4 Nò pesanza e* omo agia né ricori. 

S* ongn* omo avesse d' amor volontate 
E tutti fossor bon gì* intenditori , 
Sarìa oservato lo prego che fate 
8 E forano cangiati delgli amori. 

Ma tal omo è coverto in falso usagio 
Che dicie eh' è leale e serv* a grato , 
11 C ali bon servitori fa danagio. 

Ma quando Amore n' à verace sagio, 
Di tanta benenanza è meritato 
14 Lo bon servente, e* à sempre alegragio. 



1 Amore, - 2 inaniorare. - 5 amore. - 6 fossoro boni, 
10 serva gr. ^ ì\ boni, - 14 bono. 



tol IV. 



•J! 



MAESTRO RINUCINO 



EI prego eh' io faciea ai deo d' Amore , 
Se 'a deità reognasse, amico, iotendi : 
Guarda non tì far ripreoditore, 
Cà fora se' di quello che cooteodi; 

Oà '1 meo pi'eghero porgiea iu tal tenore 
Veder porai e' a torlo mi riprendi : 
Da poi ti mostreragio il tuo erore , 
Se poi ti prego, il tuo detto difendi. 

S' Amor i> giusto deo a' dritt' amanti , 
Bene tengao sia dritta sentenza. 
Che doni io qualilate gioco e pianti ; 

Sichò 'ntra suoi sia questa coovenenza: 
Che 'm pari grado vada l' amor canti , 
E l' om ched ama in cui mette sua 'ntenza. 



3 fare. - 5 tale. - 6 Vedere. - 9 amore g. - 13 amore- 
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Dcxxvni. 



MAESTRO RIXUCINO 



[Pubbl, dal Nannucci, Man. I, 214^ e dal Monaci e 
Molteni , Canz. chigiano, p. 148»] 



Amor , sicome credo , à sengnoria 

E forza e potestate invér la giente, 
E non cura ricor né gientilia 
4 Né vassallagio né sengDor potente; 

E oDgn* om tea com paragio im 8ua balia: 
Quest* è d* Amor lo propio convenente y 
Pur che d* amor cominci 1* om la via 
8 Ck)m puntate e sia ubidente. 

E già non era lo mio intendimento 

C Amor guardasse ricor né potestate , 
11 Ca non voi pid che '1 core inamorato. 



1 Amore. - 3 richore. - 4 sengnore. - 5 omo tene. - 
6 amore. - 7 amore... omo. - 10 amore... ricoì'e. - 1 1 vole. 



1 Nann.: signoria. - 2 Chig. e Nann.: genie. - 3 Cliig. 
e Nann. iriccor. - 4 Chig. e Nann.: vassallaggio. - 5 Nann.: 
paraggio. - 6 Chìg. e Nann.: proprio. - 7 Nann.: amar... 
uomo. - 8 Chig.: ubbidente. Nann.: ubbidiente. - 9 Nann.: 
'ntendimento. - 9 Nann.: guardi... riccor. - 11 Chig.: Che 
cale piti. Nann.: Che non cai. Chig. e Nann.: innamorato. 
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Ma com par grado Etease lo talento 

De' doe amanti com para amistate , 
Di qoe il deo d' Amore avea pr^ato. 



13 NaiiD.: i-ar. — 13 Na 
Nano.: Li quttto- 



: Di. - 14 Chip. : Di qiuUo. 
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PACINO DI SER FILLIPPO 



Nel vostro dire, amico , a mia parvenza 
Cierto m* avete a torto ripreso : 
Ca '1 meo risposo flie di tal sentenza 
4 Da omo sagio, eh* era d* amor preso. 

Sacciate che *n cui rengna canoscienza, 
Se ciò eh* ò detto bene avete inteso, 
Cad io non vi ripresi di falenza 
8 Ma difemsa d* amore m* era apreso. 

Se 'n voi riprender fosse dell* erato , 
Ripreso v* avena in tale loco 
1 1 Ov* eravate tutto disarmato ; 

A dir e* ongn* omo fosse inamorato , 
Inanti fosse tutto *1 mondo a foco , 
14 E quanto este , in abisso profondato. 

3 iale. - 4 segio.,. amore. - 9 riprendere. - 12 dire» 



Ma com par grado stessa lo tileatoJ 
De' due amauti coni pura amia 
Di que il deo il' Amore avea i 

12 pari. 



12 Nano.: par. 
Nann. : Di questo. 
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PACINO DI SER FILLIPPO 



Amor , eh' è iusto , sagio e canosciente 
Tra li bon servidori à questo usato, 
Sicom' omo lo serve lealmente , 
4 Secondo speri d' esser meritato. 

Ciascun non serve tutto igalemente: 

Però non anno iguali gioco e grato: 
Ca divisati sono similmente 
8 C ongn' omo e* à suo novo stato. 

Ma chi è buon servente sia gioioso^ 
Nom speri né per pena né per noia, 
11 Com' om salvagio viva volontoso. 

Tanto li para il bene amoroso 

C avrà penando aquistata gioia : 
14 Cosi li ne para più diletoso. 



1 Amore. - 2 boni, - 3 lecUemente. - 4 essere. - 5 da- 
schuno. - 7 similemente. - 9 btwno. - 10 5» «p. - 11 omo. 



A resa f ;m :ae i--iair.-? x:k .■'aui-i:-;^» 
E pare ii >r<:irtre aci^:;: 0*1^:!:;*. 

C'i 'ìwi eh' osaste alo "m.-ouiucuim^'u'.',»; 
Menasce U ^:.x-o chiaso ai^ sKawWUai 

E discoThr noTeila r;[ire[usioi»> 

l'i CI'".' ohe chiuse Io priiuor mov«xio 
la divisalo Qiovio ili [XArl.tt'>'. 

Ma 'm questo termo mio 0[i«MiU<nt«; 
Che la pnma ferita IH U»h ihhuio 
Dek) rìmbalio a doppio, t■i^ iiit |«i«iv, 



1 omo. — À di ri/i. - & itiiv 
8 aprile. — 9 rfwwnif. - IO i"' 
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DCXXXII. 



MAESTRO RINUCINO 



Eo nom sou quelli che porga pregherò 

Al deo d' Amor, e* ongn' om d' amor ferisse; 
C* a zò pregliero sarìa van penzero , 
4 Che ciascuno om di gioì* d* amor sentisse: 

Perzò che manti son che lor mesterò 
Per nome solo avanti seguisse , 
E già non volle el meo detto primero 
8 C Amor sua via a tuta giente aprisse. 

Ma sì fea al* Amore cotal chesta , 

C ongn* om d* amor ferisse, eh* est* amato, 
11 Si che nuli* omo amasse sanza frutto; 

Che r amore d* amore si rinvesta : 

Però segnio che fosse 1* om cangiato : 
M Questo distrimse lo meo pregher tutto. 



1. sono,,, porgami. « 2 amore,,, omo. - 3 vano, -> 4 omo,., 
gioia,,, amore, - 5 soìw,,. loro, - 8 amore. - 9 cotale* - 10 
omo,,, amore,., che sta, - 13 omo, - 14 pregherò. 



dcxxxhl 

cHUri • :. -v. /■": 



Di piciolo alber g-ar,-t> f—.':-, i.^- 
Ed im Ujna *^'^n.r./A s, t ■'.' 
Ch' io SODO iri g.^-*v < ; .-• ■■ 
E RTierra Ci.' u'-.-:-^. vu *■. •-.:■ 

Dal meo gaerrero -y,.;// r-'-'ì -; V. 
Pcr<*h' 10 rejr.'v l-:, ;.'..v, -.■■ 
Taol' '<■ I'» a. '» r.-.i *■/.■■', '.-, .-, 
Aveoffiia c:,f; li ir. e "4 r.-. ': 

Per?) com»i!g!iO a i.,, '.'..:./'.. •: •/ 
S' amor f.^r at'..'^ '.•^'^..h . u 
6e (lemvir*; '* t^'i.,-': *; f.-.'r 

O se I' i»are ax;, '/.-*; 'y-r* ; .- >:jì'.:.\ 
Gacrra talora W: r.^ U. <..•<. -a 
qaal'; afcrr/ji i.-t-.u-. •/■>.-. s,::. 



WXLT. - 1 alfieri,. - 4 /"' 

pCT" peiMart o *r. - ] • n, 
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MONTE 



Di quello frutto, onde fai atendo, 

Se *1 conquidi per guerra fai gran cosa; 
Però e' Amore gli dà per difendo 
4 C* al qui dà '1 pruno ed a sé tien la rosa. 

Se tu ricievi il colpo no riprendo 

Gotant* è la via d* amor perilgliosa; 
Soferir ti convìen morte vegiendo 
8 E chi V* è preso ancora 'n essa posa. 

E non ti vale, amico, fare arendo, 
10 Convien ti paia sua guerra gioiosa. 

E tu m* a* fatto del' Amor domando : 
Lo primo nascimento e' amor visa 
13 È lo vedere, e quel concria Amore; 

Ma *1 fermamente è lo piaciere usando: 
E nom si ferma Amore in altra guisa: 
16 E questo move ad amare lo core. 



A e da se (iene. - 6 amore. - 7 Soferire.,. conviene. 
10 Convietie. - Il amore. - 13 amore avisa. - 13 quello. 



C>o 
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MONTE 



Qaesto sana, amico, il mio comsilglio: 
Invér r amore star pur dala larga; 
Non vo' ti faccia di ciò maravilglio, 
4 Perocliè le sue pene a doppio varga; 

Di tutte r altre fa magiore apilglio , 
Sol per un bene ciento mal ti larga; 
Vorebe esser mastro più che volpilglio 
8 A cui Amor mostrasse sua via larga: 

Cioè di gioie, di che Amor ripilglio, 
IO Tengnol morto in cui amor si sparga. 

Per tanta gielosia ove sormonta 

E dolglie e pene con un foco acieso, 
13 Cosi guerniscie Amore e dà pemsiero; 

E vo' tu credi questo per lo vero, 

Però che d' esti mal i' sono apreso : 
16 Non abie volglia del* amor far monta. 



2 stare. - 3 volglio. - 6 Solo... uno... mali. - 7 essere. 

- 8 amore. - 9 amore. - 10 amore. - 13 ed a. - 15 mali. 

- 16 fare. 
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CHIARO DAVANZATI 



Se per onore a voi graze rendesse, 

Portai ben far per ciò eh' i' vegio e sento; 
Ma sena fallo, se lo ver taciesse: 
4 Eo lodo se mìa loda è crescimonto. 

Dotto ca non intesa v' apremdesse 

Al mio domando far rispondimento ; 
Se bene aviso, io creo che diciesse 
8 S' Amor cresciea per poco d* astiamento , 

se gradire fa guerra guardare, 

fa montar servente vèr sengnore: 
Il In questo tengno ciò eh* io domandai. 

Pemsate non v' inganni lo rimare, 
Ca r amendar dà poi i bon* atore : 
14 Di ciò d* amendo io non arico mai. 



2 Partalo bene fare, - 3 vero. - 6 fare. - 8 amore. 
10 montare. - 13 bonatore. 



^roi 



Bono <:iiner ii:i:l ;i-eii!r- ^a^jz^ b.-r^^.i: - 
E cL. IfOi 'jiii^i:;* jr'^jj-i.' un s. ii.~n : 
Cui d-xit ^ E^r if^ LL ji-va- e. cur.ii . 
E Eli:' pr.rfr-jij li" tajJ. tue, da Ììì.-ì:'^ 

GaioduLHrft per u-.n. iu ri*«r-i t i trii :»^_;_! 
la praoi lonacia ,:i;t r* t^iirrii. 

Si de' serbare, t 'j «ji^iio ìil lei s hÌArp 
Pert- clu iroT», n:., si -.-ii-r:^ a, oiUi 

Per e" ogn' om iiìtji ;er jj SjO jeaisero; 
Cbr- tubili yao cbe ±eLie:i£a ii:':ì colia. 
Se DMi di coDCiir i-,-ro d.re iitCiei-D : 
Aosciel ài Ituooo a-lar non è l&uero. 



1 riiatrerù. - 2 tfnf. - 3 
'ItifUi. - 5 ftirr. - •> V-i'. - I 
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MONTE 



A fare oDor qual omo 8* aprendesse 

Lo suo presgio de' stare in montameoio ^ 
E non mi piade chi 'I fallo covrisse, 
4 Di tale guisa fòra il fallimento: 

A zò che '1 vostro detto io '[njtendesse 
Di quale guisa era il nascimento, 
Eo non mi porto eh' io il ver non diciesse 
8 Di quel che chiuse il vostro finimento, 

E non m' ingannò rima eh* io vedesse: 
10 Nom sia ripreso sanza il falimento. 

Ma or ti piacio altro dimandare, 

Che chiude il vostro detto in tal tenore, 
13 Che 'n tal sentenza ancor non mi fermai; 

Pemsando si divisato è V amare, 

Per astio o per far guerra m* è el pegiore; 
16 Gli altri amanti io nom sentenze mai. 



1 onore. - 2 destare. - 7 vero. - 8 quello. - 12 tale. 
13 tale. - lo fare. 



c^'^ ^ gg y O^ 



L* oiDD jK-rìa ;■••'■-'» c.:^.r::is? J u'-ziin 

Che '] cùcr '^ ti; ùjij:' a :_"j?!i:' ::;je s'iieaSe : 
Se àéì 5D0 »3iLLao Ah.:-.-* le a" à i&mdd 
E di so» poi» iieJ vz-.vj t' ji:.r^i'5e. 

Lo mio coanfiiclio iDe.L;0 121 ic-z^fi-LÌ?, 

Ch" io ti iDCsiraTa q j^lio ore me si-eu^e 
Per farti sa^io ^1^1 tao rrefe i>ciLdo : 
Coà di e^ me-ìesttio Y vL-o ofif-a-ìe- 

Da poi che dei' amor la tea io Tvaio . 
Tengnolo folle cìjì leco pf>nijen.ie. 

Ma tengno sia la mia gran maraviglia. 
Che sofer del' arix-re i-ir lo f«e?io , 
Ca messo m' à io <ìue vie e lirnii fermo. 

Delo detto proverbio assai fo' schermo; 

Domqae se per forza d' amor mi r^ìo, 
Fa torto qaal amaate mi ripilglia. 



2 chvore. - 
1-2 nfen. - 
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CHIARO DAVANZATI 



Omo - e' avene - a bene - e pò savere 

Quanto - ai dir chiaro - chiaro - in tuo cor sagio 
Como - si vene - e mene - Io ciascire 
4 Incanto - che suaro - laro - .per oltragio 
C* omo - n a pene - mene - e lo spiaciere 
Canto - cafaro- - inparo - a dur passagio 
Pomo - di pene - ene - ciò a dire 
8 Pianto - se paro - taro - gir pur agiof. 
Trovo cui facie - pacie - pò che sente 
Parte in male - quale - non propone 
11 Amor m a preso - meso - pur a scolglio. 

Vostro cor facie - e facie - me gaudente 
Le vostre carte - in arte - la ntenzone 
14 Se pur di riso - diviso - m acciglio. 



2 dire,., core. - 6 dure. - 7 Pono. - 8 gire. - 1 1 Amore. 



CHLiJii; DVVA_VZAn 



Li} pem^unentu - lii sai^ri? amor? 
Cime Io daw e' ajcieaJe Io foco . 
E r nsamr'iuo - li ■ià, graa valore 
i-Ti.» cene l rimem'jraaia iielJo jcioo.». 

E <i" astrameaco - il ben Biette 'a eron? , 
E & pia caro asai vile loco , 
gradimento - £i piaciter seu^Qor<». 
E avaiua e adoppia tosco "l poco. 

Aàtrar peoiaa, menibrare u<ea membrau^u. 
Gradire tóriogie, gu<?rra Gì giuiniare^ 
E tnttó vanao e per s^ ciasch^liiua. 

L' amore in tale guisa s' inavaoza ; 
E mai diciete ciò e' a voi ne i>ai'«, 
Ca 'i mio domando pif\ gì>.^ uou ìt «Uti 



2 Io fiKO e aeifttde lo /iato. 
U Axtrart— tieinf. 



-<in-^Si**>C- 
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MONTE 



Delo vino .... levat' agio sagio. 

Ma lo parlar non agio ancora conto : 
Però risposta, amico, noni faragio 
4 Perchè di grande altura fatt' ài smonto : 

Che rinovato m* ài novel linguagio, 
Ben ti puoi rimaner di tale sconto, 
Se mor caduto, ond* io t* avea per sagio, 
8 Che mi credea il tu' dire avesse monto: 

E U tuo dimando eo per nulla agio, 
10 Nelo fenire perdi nel buon punto: 

Che lasci il pieno ed ài presa la crosta: 
Così ài porto il tuo parlare invano 
13 Di ciò c'alo dìrieto mi mandasti: 

Ca di nulla sentenza non usasti ; 
Non vidi mai cosi detto strano, 
16 Di divisata coverta fatta rosta. 



2 jyarlare, - 5 tiovello, - 6 Bene.,, nmanere. - 7 mora 
10 buono. 
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MAESTRO RIMOlNt^ 



Ancore A nascimento e tìor^ e tolglia^ 

Poi Tea !o fniuo eh' è lungo a$|^Uto : 
Pt&cler gli dà e seuza tìot*e in dolglia 
4 Ed inoiosi aflanoi poi eh* è nato. 

Coa g^bsrra paeie par che *o esso aooIgHa« 
E *i meio daJa tìne è variato: 
Penò chi vive 'n amoix^^sa voljrlìa 
> Di due contrari veste i>er usato. 

Amor con pacie vene e ci^escie in guerra, 
Come per agua ft^eda monta foco: 
Il Ma l'amorosa guerm vuol misura* 

D'imque, se la mia mente non erra. 
Amor di guer^lare à tem(K) e loco^ 
14 Ma in piaciere ritorna per natura. 



2 rene^ che l - 3 IHaciere, ^ 4 E di «• - o |huy. - 
y Amore. - 11 mole. - 13 Amoiw 
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Se 'l'ner nom fosse , il bianco nom saria, 
Nò *1 ben per mal nom perde benenanza; 
Ma ciò che V uno al' altro contraria 
4 Ciascun ne crescie im forza per usanza. 

S* ombra nom fosse il sol no lucieria. 

Nò di splendor non avriano acordanza : 
Dumque i contradi tengnon questa via, 
8 C apresso posti crescie lor baldanza. 

Perciò r amor piaciere e noia porta , 

Cà si nodriscie e ferma im piacimento, 
11 Ma se di noi' s' aciende più gradiscie. 

Adumqua vedi pe' rasgione acorta 

Perchè 'n amore fanno acordamenlo 
14 Piaciere e noia, e V un V altro seguiscie. 



\ nero. - 2 òene... male. - 4 Ciaschuno. - 5 sole, - 6 
splendore... averiano. - 7 tengnono. - 8 loro. - 9 amore. - 
Il noia. - 14 uno e l. 
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MAESTRO RINUCINO 
[PubbL nel Nannucci, Man. I, 2i2.] 

Tu che di gaerra colpo non atendi 
E vivi pur ad amorosa spene , 
Questo comsilgliOy se ti piacie, intendi , 
4 C ad ongni dritto amante si convene: 

Lo male e '1 ben con ubidenza prendi, 
Piaciere e dispiaciere e noia e pene, 
E pur con soferenza ti difendi: 
8 Lo scudo leva quando il colpo vene : 

Che contro a fino amor non vai difesa, 
Nò gucrnisgione alcuna nò forteza, 
Il Cà suoi colpi non anno provedenza. 

Però se V amorosa via ài presa , 
L* umilitate ripora* *n alteza 
\\ Ed averai d* amor dritta sentenza. 

2 ^ra. - 5 bene. - 9 amore... vale. - 14 amore. 



1 Nann.: attendi. - 2 Nano.: pure d. r- 3 Nann.: consi- 
glia. - 4 Nann.: Che... ogni.., conviene. - 5 Nann.: uhbùlenza, 
- 6 ^(ann.: Piacer e dispiacere. - 7 Nann,: sofferenza. - H 

I Nano.: viene. -0 Nanu.: incontro. - IO Nano.: guernigione.-. 

! fortezza. - 11 Nano.: Che.- 13 Nann.: ti porrà in altezza. 




DCXLVL 

WWWTK hi MESsEk ALfUIri' 






ir Ut) convcnenU; lì vo' domandAre 

K vrV che mi ci debie dar comsilgUo: 
IVrcli' io ti vegio cosi smemorare 
Ujiwwamcnte me oe maravilglio. 

MmII*! volte ti vckìo perasare , 

Dico imrra nio: quegli à cor di conilglio: 

l'flrianto non ne se' da biasimare 

Olii) in' ìù fatto cierto um buono apilglio. 

Si' tu M nonni) iiomea ciò che fai: 
(Ilift molti) poterai esser dolente, 
tjiiando da soxo lo ti peroseraì. 



Tllulo: Tknkokr xxiiii, chfl perciò comprende i soaelti 
VI n wi.KX.- l uiw... ifolglio.- 2 dare. - 6 core. - 10 

I', - Il ttl 30. 



: ffWfW... consiglio. - 3 Tr.: veggio. - 4 Tr.: mora- 
- S TP.: K molte... reggio pem. - 6 Tr.: infra. - 7 
,,. biasimnrf. - 8 Tr.: tv hai... certo i*».., appiglio.- 
pensa. - 10 Ir.: tntrai essere. - Il Tr: seMso... 
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E cierto grao dolore aver perai : 

Ver^QgDoso ne sarai ciertameate 
11 Quando rìmprOTerar lo ti vedrai. 



12 avere. - 14 limproverare. 



li Tr.: certo. - 13 Tr. : E vergognoso sarai cert. 
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MONTE 

In >-Àh ch'i prtitiài . amico, a dimandare 
Fargli salcio, clv; di me ripilglio 
A t>aooa ra^'iOQ oom potrai &re, 
N^ del mio dolor farti maiaTì^Iio: 
C Amor m' a preso *a tutto a cornsnmare. 
E deotro nelo cor leomi 1* artilglìo, 
VA e' mi guida cad io noa h cbe lare 
Di me solo quanf è un levar di cilglio : 

Ami condotto i' loco m' h di membrare 
Voria vedere o far di morte apilglio. 

\jun' a me! tristo, cà deli miei guai, 
Non i) alcun che ne t^ia canoeciente, 
Oode rìprew so che sono assai. 

y/) prego te, amico, e' ogi mai 

Sia mia coverta infra la tua giente, 
Cà vedi a torto biasimato m' ài. 



3 ratyione... jioterai. - i dolore. - 5 amore— nel. ~ 6 
i:orp, - 7 emi. - 8 uno leoare. - 9 tue. - 10 fare. - 12 al- 
fliunrj. 



^ 



SCfflATTA DI MESSER ALBIZO 

Coaoscieate ne son beo le persone 

E dì ciò Dom puoi fkr rìcielameQU); 
E però te q' è posta ripremsìoae, 
Perchò tu ài &i vano intendimento. 

A dirne male ongn' nomo t' à casgione, 
Perchè tu ài Tatto sì gi-an fallimento : 
Voria faciessi come lo larone , 
Di ciò che Tura si fa ascondimento. 

C'à )>er te tarla via melglio la morte , 
Che star tu in così bruta rasgìono , 
Come quella k tenuta data giente. 

Ed io Iter me te ne ripilglio forte , 

Perchè mi par che volgile dar casgione 
Com' se di te no fosse conoscientc. 

I tono bette. - 2 fare. - 9 CVi ciertto. - 13 pare... dare- 
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SOIIIAH'A MKbESlMi> 



l',o ii'Mil wKt') Ari'»U)UjI lift Fiatone, 

Ni'> ili Merlili non " lo 'uteodiiDaiiio: 

N;> Io ndvi'c non «') di Salamoue, 

Ni'i Scnjicn non ili(«]e a me oMiTeino: 

NU Mino iitn l'olio olio l'acto quùLìoiie 
liivof ili voi il' nli;im riiirendimen-Lo, 
Clio iv^itnotUo tHlfì ale perbooe, 
Itoli niiitii>rosl:i ili'l' nperaracoto. 

\\w\\ orn lii l'orwi di Sanisonc, 

K honiin:iti:'a or:\ n Uindimento. 

hiini<|iii> |ioi<;t \\»Ui r.lio v' ajwrta 

t'tdl M>tnl>i,ititi tìicio omo credente 

{\\ \inir,t iiiiHdo • sin d'altrui per sorta. 

)'■ n' iit VI lil'tMuo, .'uiior mi fa corcate, 
r' al'juuit'o nì do' mostrare acorta 
l-rt Mn »'' niiiorlA - '1 suo presgio valente. 




Già lo meo dire, amico, voi aotn pone 
D' alcun tìlosalb aver 'sengoamento ; 
Porgieavi ver la vostra mesioae 
D' aver di me cosi il caaosciiueQto. 
Tal qua! voi siate non vi teugoo fellone, 
Ma nobile e con veracie argomento : 
Ala larga di me a ciascun dono 
E '1 bando sia palese per un ciento; 
Cile laov' ft fermo mio openìone 
< Per alcun detto non v' à nocimento. 

Perchè 'nvt'*r ciò fall' ò seralgli e porta 
Non si facia di me alcun conosciente, 
1 Per sembianti o per vista che '1 toi'ta. 

Siale fermo di me non ò neiente 

Blasmare amor se male mi trasporta, 
i Voi che siete di lui cosi manente. 

2 alrhuno.. avere. - i arcre. - 5 Tal«. - 7 ciaschuno.- 
K uno, - IO alcfmno. - Il /«(/o s, - 12 alcliuiio. - 15 auujiy 



/ 



(jiiafif H n«l mondo ft(?ore -ii carne 

i-fiM/: c/ii(i ftmci il meo mal tiito qnanui. 
Son (■;)erf/t ^ria rn«ae di ^'ataroR 
4 ') \if:r venirft a fine poco stamio: 

Nwl io taitin norn posBo me ritrarne 

N'! prender morte, ood' io mi dolglio tanto: 
Hok) criomft Amor di se Dioetrame 
X K »' alcuno rlolor me tien per manto : 

CMh jiiii non h m non qnanto me pame 
|ff Affin, dolor, pensier, trestiza e pianto. 

(:W io mn di ci^ Tonnato, r>imè lasso, 

iUirtì, eA>r\«ì, arma, ciascuno membro. 
i;{ Solo UHI plinto di me fuor non ne caso. 

1') \i\h norn nono quello eli' i' rasembro; 
Ohi mo vedoMO com' sono a repasao, 
IO Non soferla di star pur meco iibsemliro. 



V tiiiUr. ■■ H tkino... tariatnene. - 4 poto. - 5 tapino.^ 

iih-iiir. ■■ Ti /iirnilfrr. - 7 amore. - 8 dolore... tiene. - IO 
A/iiimii tUilurr }tf liniero. — Il tona. - 13 fuori.— 15 como.- 
lU nliur. 



► 



SCHIATTA MEDESIMO 



Di credere e sperare è graode aadazo 
E molte volte la speranza iaganiia, 
Como no 'I colpo à' amor, ma lo sprazo 
Soveat' b inteso che gli amaati daoDa. 

E bona fama fa dolze lo lazo, 

£ chi ben siede nom s' aprende a canna ; 
Quale per su' amor si mostra pazo , 
In quello punto il senno non {spanna. 

Per?) che 1' altrui detto h 'ta fronde d' olmo 
E '1 suo avanza ed altro aretra, 
Molto di folle amor mi par eh' b. colmo. 

Dumque, amico, chi '1 suo dire v' inpetra 
Non è di senno suo coragio scolmo : 
Buon è r audire e di novello e vetra. 



l e di ip. - 3 amore. - 6 beìie. -la 



DGLV. 

SCHIATTA MEDESIMO 

Poiché Ti piacie eh' io d^ia treguare , 
Ed io mi poso da che v' abelliscie : 
Cile '1 folle a) sagio à molto reo mostrare, 
Ch' io so eh' è usanza e' al savio riocrescie. 

Ma 'Dtaoto era 1' udirvi ripilgliare , 

Ch' io m' apresi col dir com' amo il pescie, 
E dissi im fede: or vegio che vi spare, 
Ed io fo punto e piìi motto non escie. 

E pregovi se nel mio dire ò fallato 
Che perdonato - da voi mi sia 
Per cortesia : - e' Amor mi ci à 'ocolpato : 

Che '1 vano dir mi mise 'n està via 
Sicome Ània - a Priamo laudato, 
C aucise lui , per sé fecie follia. 

5 udire vi. - 6 dire. - T che se. ~ lì amore. - 12 dire. 



% 



— 363 - 



DG1.VI. 



MONTE 



Ai come, lasso, assai brigo e tramazo 

r loco e *m parte e *n cose che m' affanno; 
E cui paresse il mal d' amor solazo, 
4 Chi y' è preso i' pur tengno il malanno. 

Lo falso dire, amico, da me '1 spazo. 

Che r opera d* alcun già non condanna; 
Chi prende a far di tale over* amazo 
8 Già non m* agrada lo qual me la manna. 

Son molti fanno d* altrui gra' schiamazo : 
10 Lode per savi tal dir non asanna. 

Aprendete di me che sono sol mo, 

E se *i mostrasse il ver ciascun s* are tra, 
13 Per dubio e' averla nom parìa in polmo. 

Moli' è fol chi trar crede aqua di petra, 

Ch' io son sovra di que' da teria al colmo : 
16 Sì come detto v' ò ne porto roetra. 



3 male. - 5 io «p. - 6 alchuno. - 7 fare^. tale. - 8 
quale. - 9 Sono. - 10 cotale dire. - 11 solmo. - 12 vero eia- 
Mchuno, - 14 folle... trare. - lo sono. - 16 vo. 



¥•1 IV. 
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DCLVIL 



MONTE 



A ttin non piacio di tal triega lare, 
|{ no rilhilo mai chi a rne mescie 
Por^icMido (;oNa che sia da pilgliare, 
1 ^U^ pur agl'Ada che *1 meo dir monta e crescie: 

K (puM n' /in proHO di pur foUeglare 

l.nr^hi alla lor, che me pur no rincrescie, 
Snn(.<Mi/.a da tenore a me m' impare 
M V\\\ ^ n1 boHtia che ftiori del senno escie: 

Pro^i Imi parlando con voi a gabare. 
Ili Vo\\ partir troppo sarìa, già n' escie. 
VW io' fo.^HO mwtii colpa condanato 
Panni oho troppo gran male saria: 
1^ ÌW voi KÌ Hi\ oho *n cif) siete assenato. 

\ \\vi, anùoo, mi do tutto im balia: 

Ma vò* oitHiiato al mi' scritto mandato, 
hi VW i\s ^HH\^ pur di voi gran cortesia. 










^ 



Tanto roUegìare alcuD com pole 

Del' altrui doDÌ e se ne mostri largo I 

Paiono a me ben cortesie vote: 

Chi tal Diessioo fa ben, lo tengno pargo. 

Dimostrar Dom si può giorno per note, 

Bocie d' aver in dire ongn' altro vargo; 
Il ver sta fermo, il no potè ave[r] note, 
Ura tempo poi ritorna in vero spargo. 

Chi vole a me medesimo dir tote: 

Ed io per ciò in che valor ne sargo? 

Molto piaciemi lo volgar del nibio , 

E lo centrare a cui agrada il s' abia; 
Cad io in tutto il mio voler ne slìbio. 

A molli saria me' star n" una gabia 

Che volefr] star con tale usanza al tribio, 
E farne faccia e mostrar buona labja. 



i atchuno compote-. - 3 b/^rie. - 4 messìoni'... tiene. 
5 Dimostrare. - avere. - 7 vero. - 9 dire. - 10 nilen: 
11 volgare. - 11 volere. - 14 melgtia stare. - lo slnre. 
16 mostrare. 



SCHIATTA DI MESSER ALBIZO 



IVì 1)0» vi piacje st&r meco a rasgione 
\'A io da voi in tutto mi nibello: 
K tUo.iot- luale altrui saoza casgiooe 
Al |K>$tulto vi dico noQ m' è bello ; 

A \>vili'a (luiiA Tato ripromsioae, 

Noui si disiriupio pei-ì> il vostra frenello : 

Tìitto suo detto toma im falisgione, 

Ohi )MivÌQ altrui pcv cappa [lo] mantello. 

IVr^ ohi r altrui detto Ji per neieate 

Is|H>ssaintMiUì - trovasi in grand' erra : 
Or diumiuo il vostro dir non è plagiente. 

Siati» oiin-lo di questo voramente 

Oh<> noionlo - non curo vostra guerra , 
IVivh»'» di dir mi sento sì manente. 



1 sfriiv, - ;t iftWciY, - U lUi-f. - U dire... cori. 



^ 



Certo vi dico no to' far partisgione 

Dala rasgione - che troppo sana fello; 

Panne parliate sicome garzone , 

Colai casgione - prendete or di novello: 

Cli' io dica mal nom conosciete pione, 

RipremsioDe - di voi per nulla apello; 
Se conoEcieste il ver di ciò dett' òne 
Per (al qiiistione - no etareete rubello. 

À per natura il falco rudione, 

Laove si pone - cade ongn' altro ausgiello. 

Se tal natura aveste imfra la gienle, 
Per nolente - voler dovreste guerra , 
Ma so che V erra • il non valer neiente. 

Consilgliovi no andiate per la terra, 

C" ongn' ora di serra - dirà voi mantenente: 
Siate corente - i' loco che v' aferra. 



1 votglio. - 4 Cotale... ora. - 5 male. - 7 vero. - ft tale 
■ 11 tete. - 12 wlere. ~ 13 valere. - 14 non. - 15 omo. 



.' iii>ii v' ò servato com" vi pare 
Niiljitii.» L'ho iiefTÌoaar lo mi degiate: 
r;nl IO sou tuttavia per amendare, 
Ma iiKiii so voi taQto villanegiate. 

1 .>'in'm.i civdoui iu voi trovare 
'■; i- ;*\i'.-u> olle voi uoa dimostrate; 
\ WNti\) stMiiio junete Ibllegiare, 
Un iion cli^' fili iiu' voi rasgioDe adiate. 
iiiua\i;i clii e lolle si sa "l dauiio : 
si>oi'i;iÌnientL' a cui "I si'uuo ^ rìcliesto, 
\'liiistai' uori Qe può al:ro die 'ngraano; 

"> comi! starna si piiplia a i--apaimo: 
Perchè del senno sete nioko dischesto 
So ch'avete travaiglio e liriga e danno. 



me. - 2 perdoiiare. - 3 Mtw. ~ U) Sfiecialeìnente— 
U-qwùitare. — 14 danno. 
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MONTE 

Lo servisgio chi *1 sape bene fare 

Com senno e con misura vò 'ntendiate; 
Non vi cade perdono ed a dottare, 
Per buon servisgio assai monta amistate. 
Son molti che si sanno mal portare, 
Falgli corenti vana volontate; 
E non vi calglia mai di ripilgliare 
8 Cosa onde conosciente voi nom siale. 

Ch' io villanegi so per e' a voi pare : 
10 Ch* io dico il ver di vostra falsitate. 

Como sfacciati assai son che sì fanno, 
Che l'altrui detto fanno lor protesto, 
13 Sete voi che vi date tal afanno; 

Dite i)er voi che troppo è gran malanno; 
Non vi paia follia s' i' v' amaestro 
16 Delgli argomenti rei [che] con voi stanno. 



3 ed adottare, - 4 buono. - 5 Sono,., male, - lo vero. 
- 11 90P10, - 12 toro. - 13 quelli che. 



— 360 — 



Jan. 



Sc^riATTA DI MESSER ALBEO 



IVi oh(> <)i uihio foU? li sembianti , 

Son oìtM'to che *n voi no renana valenza: 
lMuu<j\u^ |uìrchc> vi date bì gran vanti 
\ K ila ^(^y.o pordnto la sentenza? 

\A \\\ \\\\ xoè^io folli detti tanti 

rU' 0* luunù contro a* rei non àn potenza: 
\\{ ouN n\tMV!o al core dolpli' e schianti 
S Ou.iu<l> ila SO/O savrelo la 'utenza. 

V (mmnN il \o>U\> iiUtMulimonto è vano 
K \m\ |vO«vsrt a tutu la oriente, 
1 1 IVìvIuN V* avolo M sooi'sa la mano. 

Ma dol sonno vi truovo si lontano 
Cho no stMo iwirtito veramente, 
1 1 I^Toht^ d* un follo sioto tix^pjK) jiano. 



\? Si)fUì, - l^ grandi. - t\ «hho, - IO bene, - 14 uno. 



Sentomi al core dolorosi schianti 

Vedendo i folli non anno temenza; 
Paìonmi apariti niootoa belanti , 
C aringano e non anno canoscienza : 

Ond' io mi credo ca Dio coli santi 

Li teoe al mondo sol per dispiaceoza: 

Sì ToUegiar voi vi traiete nauti, 

SI C ogimai più norn può star credenza : 

E voi blasmare me ciento cotanti 

M' agrada, che la loda, e piti m' afrienza. 

So ben che '1 meo detto vi par strano , 
Perchè toco nel vero ciertamente : 
Pre/xj lo vostro dir meii eh' um pisano. 

Ond' io vi lascio il folicgiar di piano; 
Sì ben di ciò siete rico e manente, 
Che la bandiera ne portate in mano. 



3 Paianomi... ìnontoni. ~ 6 solo. — 7 fbllegiare. - i slare. 
■ 1 1 bene... pare. - 13 dire meno. - U foUegiare. - 15 bene. 
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Follia ed orgolglio quanto in voi j 

Saoza conoscimento aTer noo fiore ! 
Cortesia, senno, pietate e menede 
E tatto il ben di voi mi pare Tore. 

Certo lo colpo vostro laove fede 

Già non danegia, ma tà voi disaore; 
Se lo cavai chiavato nom si richiede 
Sormonta ongnora piit Io soo dolore. 

Molto aquista poco chi prociede 

I' loco ove rengni tanto di follore. 

Ond' io a me mcdesmo volglio male, 

Che mi conviene im parte usar follìa : 
Ciò che prendete a dir poco vi vale 

iDTer la vostra greve malatia: 
l'cntomi tanto vi stetti leale 
Di non palese far vostra falsìa. 



!i aoere. - 4 bene. - 6 disinore. - 7 chavaUo. - 11 me- 
deiimo. - 12 utare. - 13 dire. - 16 fare. 
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MONTE 



Ai Dio, che fosse ciò che )' omo ave 
Deotro dal cor paresse nel visagio ! 
SoD molti e' anno lor vita soave, 
Credendosi valere kn seognoragio. 

Lor foraimeati neieote saràve , 

Fora partito ben dal folle il sagio, 
Vegiendo quei e' al viso soo per trave 
Al palesato lor falso coragio. 

Son ciei*to che per me sana assai grave , 
Ma rico mi teria di tal danagio. 

Poi non avene che sia la mia chcsta, 
Assai de' folli sono esaranoo: 
Mal pagamento ancor di lor no resta ; 

Avengoa cad e' sia pur grande inganno 
Nel mondo star, ca Dio no li tempesla 
Qne' che del senno tanto fViori stanno. 



2 core. - 3 Sono... loro. ~ 4 anno. - 5 Loro. - 
- 7 gweUi... tono. - 8 loro. ~ 9 .Sono. - IO tale. - 
mra... loro. - 15 starili. 



Assai mi pesa eh' io così m' imfaiigo 

Con voi stare a teozoa, be' lo vi dico; 
Ogioiai in tutto 11 mio voler ne sprango, 
Olle v' è chi dicie il ver mortai oemico. 

Molto mi piacie poi vioto rimaogo, 

Secondo il vostro dir: noi prezo um fico; 

A ben pemsare di dolor sofraogo 

A voi porgiendo il ver com' ad amico. 

Come SOQ folle ìd tale loco spango, 

Perdo parole oiid' io soa bene aotico. 

A voi lasciar mi piacie questa giostra : 
Viocitor siate d' ongni mala parte , 
Cile 'n ciò è la ventura tutta vostra, 

Ischifo ormai più scritte vostre carte, 

Ca del mio dire pili non farò mostra: 
D' orgolglio e di follìa aom pòi rltrarte. 



i temone. - 3 volere. - 4 vero mortale. - 7 bene... 
iMnrv. - 8 rero xicom. ~ 9 sono. - ÌO E perdo... sono. - 
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CHIARO DAVANZATI 



L* alta discrezione e la valenza 

Di voi valente facierai volglioso , 
Avengna eli' io coninzi con temenza 
4 Ca non vi paria il mio cheder noioso; 

Ma uso ^ al savio che spande semenza 
Nel folle per e' avengna argomentoso : 
Ed io com altri sono a differenza, 
8 Udendo dire all' ora quand' è amoroso. 

Ai Deo d' amor , merzè agie e pietale ! 
Dele suo pene ciascun si richiama 
1 1 Aciertando che Dio I' amore sia- 

Ed io ve n* adimando veritate 

S' elgli è o no cosi comò si chiama, 
14 Che la cìerteza in ciò saver vorìa. 



Titolo: Tenzoni vini : corrispondente ai sonetti dtlxx- 
DTLXXviii. - 4 chedere, - 8 omo. - 9 amore. - 10 ciascìmno. 
- 14 savere. 



l'.\ClNO DI SER FILIPPI! ANGIUUERI 



Cortesoiuente fòte prolerenza 

Ik^l vostro dir piacieDle ed amoroso : 
( )ud' io ta ale^ro . sì forte m' agienza 
Cho tbrtemeute soii stato pemsoeo. 

KJ i"» vtfi-aciu e cierta mia credenza 
VA [' ueteale non ne soo doltoso, 
Oh« 'u voi feugua sapere e caaoscìeQza; 
K'rti alquanto soa raaraTÌIglioso 

IVlo iluududo, amico, che mi fate: 
ivi tra la gieote a è aperta Cima 
Cile Wo ti' amore noe à seagnoria; 

Kit IO vi ilico la mia volontate 

Clw miale ataaiUe piti coralmente ama 
Nd Jicier ciò n^ credere dovrìa. 






i aiiHo. - S ww. - 13 coralemenle. 
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CHIARO DAVANZATI 



Vostro comBitgtio e' audo asai m' abella, 
Che so che 'm fede lo m' avete dato 
Secondo eh' io vi dissi la novella 
Per comsilgliarmi codi sotil pemsato. 

Ma la Eenteoza non ispei'o 'nella, 

Perch' io ridotto non voi siate errato , 
Come 'I nochier che smariscie la stella 
Navica con temenza al tempestato. 

Cotì credo che 1' erro sitnilgliante 
Sia nato per ismarimento 
D' altro [icrnsiero che vi stringie avante. 

C Amore è Dio , e Dio è fermamento ; 
Dumqiie chi crede sue vertute tante 
Chi chiama Dio d' Amor non à pavento. 



4 totile. - 5 noni spero nella. - 7 nochiere. - U amore. 




PACINO DI SER FILIPPO 



IlRD trae a sen^o la vostra marcila 
' Com' omo e' altre volte n* è usato : 

Tutora appende chi com voi favella, 

SI siete di parlare amaestrato. 
So "1 vero usare da voi si rubella 

So che '1 soperchio d' amor v' à ingannato; 

Gilè quale Dio d'Amor crede od apella 

Farmi da veritate svariato. 
H 'n ci^ non erro , ma erra 1' amante , 

(Jual' ^ quelli ched agia intendimento 

Ca Dio d' amoro sia sengnore stante, 
O ohfì sua forza agia valimeato: 

t^^ %' olii fosse Dio vero posante 

I tini non averebe fallimento. 



flwoiv. - 7 amoit. - 10 QmU g. 



CHIARO DAVANZATI 



Quando l'arciere avisa suo guardare, 
Fallo pei" ben colpir (iiriltamenle : 
Poi s' elli falla, non è da laudare 
Se '1 colpo noQ agiiiogie veramente. 

Così del Kagio per troppo parlare 

Aven, e' a dritto non è conosciente 
Poi si ritorna il senno a nom presgiare, 
SI e' al di poi parlane la giente. 

Cosi valente lo pemsier vi Tara 

D' Amor, sua sengnoria e 'nteodimento, 
C amare e Dio b tutta una figura. 

Se ciò Doni Tosse nom saria salvamento; 
Amar coavien chi valentia voi pura: 
Dumque d' amore Dio fue nascimento. 



2 bene calppire- - 6 Àoene... dirillo. ■ 
amore. - 13 Amare conviene... vole. 




PACINO DI SER PILUPPO 



L' arcier e' avisa pei- più dritto ti-are 

Il ne lodo assai aela mia mente; 

Poi ciie pur falli non è da blasmare . 

Come quei che s' atretta per neienie. 
V. pe' ra*gioije de" oii:o sperare 

Cile quei olle "a trare è [rii[j[») coi'eaLe. 

Più losio talla laove crede dare: 

Oralo e' avene x--i àmilemeute. 
Tui:o ci;e sia:e di. siiria aacura 

Errar vi facie Io aom pemsameau) : 

Cb.'' Dio veracie à sua propia statura , 
Ed è di ciascun bete il compiim;nto : 

Ma i::à dei va::-* amor o..>a mette cura. 

L"a i".'i d-sonia e' aaii p>?r an cieato. 



- t3 ■jMf'i.'i 'Aeiin-ari?. — 10 
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CHIARO DAVANZATI 



Assai v' 6 dstto e dico tuttavia: 

Se m' ioteadete nom saccio neieote, 
Ch' Amore è dio e dio è ta sua via , 
E voi ve ne mostrale discredente. 

Amore imsengna altrui la cortesia, 
E chi non vale sì lo fa valente ; 
Da so diparto orgolglio f. villania 
Chi è donalo a fino amor servente. 

Dumq' ò seagQor con tanta libertale 

Che r omo sengnorepia e dona prespio : 
Sì potcra dire in lui è deilate. 

Lo comfessare a me no mi è dispresgio , 
Clif> quelpli ^ sagio eh' usa veritatri : 
Or provfdele ben ciò eh" h valespio. 

8 amore. - 9 Ùtunque aenijiiore. - 12 paterno. - U l/cii<'... 
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»., I,.'.) l'iitii't l'Ili* ki |iu'> Irorare 
1., A.-<\\ .\nt>ii' \oi'nfin e vero, 
\','.:\ x-h.' t\'-n^itA r lui saoza mancare 
p, .)■., ,.,,.;,..,,.^ «i.v.>mUi cir i' spero. 
, , -, .... • ■ f "1 «v»' olio faro 

.^ . . - ......s. , ' > 'l vostro penzero, 

; N ."s'^ saura pecare, 

'■-.•..■ il -.^ìùaI ut<wiero. 
.;.' -> ^ualro itiuitidiuieuto 
.- ' :i^ni lu (It'itii simile amore, 
i,"i' ;■ j^;euei-aio di cai-ual. Lanuto? 
. t lo lìi dir pei- vostro aonore, 

i," ;il vostro presgio è gran dibassamento 
liovarsi iu voi sì aperto erore. 
1 UIC volgilo ormai di questo gioco; 

Poi di' io v' ò detto assai del mio' parere, 
K 'Qtes* ò, sagio, da voi il vostro volere. 
La verità rimangnasi ìm su' loco. 



1 be>K. - 2 amore. - 6 OuHlo. - 7 agiviigiere. - 8 carnale. 
11 caiiude. - 12 rtìrc. - 17 Enteso ». 
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CHIARO DAVANZATI 



Da che savete, amico, indovinare 

Ciò ched io pemBO dentro dal mio core, 

Tutto ra' avete fatto trapemsare 

Cad io Qom saccia o voi ne siete Tore : 

Cbè vanità già nom potè reognare 

Im quella parte ov' abita 1' amore: 
Misura e seaoo ò cosa da presgiare, 
Orgolglio e villania rendengli ardore. 

Che '1 Padre mise prima amor nel Filglio, 
E poi gli diede deità amando, 
Di vanità, gli disse, nom far pilglio. 

K quel segalo perfetto ìl suo comando, 
E '1 guaognelista diciene comsilglio, 
eh' Amoro e Dio son 'n u' loco stando. 

Kispondo a ritornello : - eh' ^ 'm su' logo rasgione : 
La sentenza n' apello • ma vad' a sogozoiii>. 

y amore. - Il fare. - 12 quelli. - 14 sorto nu. 



T i-'iu Si ,Si o'rve alSjro s' & nato , 
>■ :'i sa -.-he r ai*e dinanzi à dolzore 
b' .I.-':r\> porta i' ago aveleoaio . 
• ,':;>? À> iboo agia im se calore 
W^U'udoIo luciente ed ismerato; 
0-^ s^ provato avesse lo suo ardore. 
IV li paria nel viso tracangiato. 
■ V;'.K»n!e aviene chi 'mprimero 
IVr disleal similglianza disse Amore: 
NvMd seppe quale fosse al compimento; 
, #n' provato avesse com' è fero, 
Avrebbe detto che fosse amarore. 
Btl ongni fiore sanza aulimento. 



riwlo. Teszosf. un: <MiTi»pondente a questo e ai tre s 

Hill «OOOIIi. - 1(1 rlislenlr. 




CHIARO DaVANZATI 



Dìsidero to pome nelo fiore, 

Che conosco l'albore ond' è iiato: 
K non à sembianza d' ape flan amore, 
Non avelena 1' omo 'namorato : 

E non ave lo loco ira sé dolzore 

■ Come r Amor cu' l' ài asimil|jlial.0 : 
Ti- hai openìon di grand' eroi-e, 
Si come mostra 1' aserapro e' hi dato. 

Ohi non a del' amore siieranza, 

Già del' amore briga nom si d(\a 

E com lini amador non agia iutenza: 

Che 'n tutte parti il piato peitlerìa, 
F. nom porla apellar dela seni.^nza. 
Se ne domandi Priamo e Tisbia. 



n da per f- - 6 amore. - 7 openione. - 8 ia xfmpro. • 
11 amadore. - 13 affilare. 



Conosc^i il fnino e 'i fiore del' amore 
E saoojo stia luitura e dood' *> nato 
E p«i» giudicar lo pome e "1 fiore 
Che sono in ul natura naturato ; 

E SKvio beo che amoroso dohore 
' " >;o nascie d" animale aveleoaio , 

■■ . .■„-'n:.'ii!0 ilicioO'.i'^ il > :> ^'Alor^ 
(Vr?u io dico die 1' agio i>.-\)t.uiv. 

jj^f ^ cootrariosa similpliaiua 

Da quel cir 6 dolze reader «am 
\ quel e' à ài ciai^-iiiia oùsiicaita 

lotfto lo ujorcato molto caro 
, - (ini che dì tueix-aiar ik"» a 
(_.j, pei- Io dolwj e»iDi*r» r 
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DCLXXXn. 

CHIARO DAVANZATI 

[Fu pubbl. da L. Manioat di sul cod. vaticano 3SÌ4 
nella Rìvitta di filologia romanza I, 87. In cotesto cod. è 
preceduto dalle seguenti parole .■ Questo mandd maestro Fran- 
cesco a Ber Bonagiunta da Lluca]. 

Di penne di paooe e d' altre assai 

Vistila la cornilglia a corte andati ; 
Ma già no lasciava per ciò lo crai 
4 E a riguardo sempre corailgliau. 

Gli auscielli, che la sguardàr, molto spiai 
Dele lor penne eh' essa li fkirau ; 
Lo Airto le ritorna scherne e guai , 
8 Che ciasciiD di sua pena la Epogliau. 

Per te lo dico, novo canzonerò, 

Che t' avesti le penne del Notare 
Il E vai furando lo detto stranerò : 

Si co' gli asgiei la cornilglia spolgliaro, 
Spolglieriati per falso roenzonero 
14 Se fosse vivo Iacopo notaro. 

■i andari. - 4 corinigliau. - 6 loro. - 8 ciatchuno... 
spoglau. - 12 collii ausgielli. - U notaio. 



2 Cod. 3214: vestUi... andai. - 3 Cod. 3214: trai. - b 
Cod.32U: riguardare. -7 Coà. 3214: li tomd. - 9 Cod. 32H : 
nonno. - 13 Cod. 3214: Spogliereti. ~ 14 Cod. 3SU: Jacomin. 



DCLX XXIII. 

Vi^tV" t»V OASTELLO FIORENTINO 



T\tak>- Tvati^ : 



\iflx 6 1 Jyna..' j(oior piciola parte 

IH t<iit]»u> 'i[Oii<iv.>. ^ t'» messo a moDte, 
ette «•'ui Si \niì< nanare io estó parte 
1 D' Italia. ■«.'ii{£iJoi.'ù(. oocaow moute, 

<juauU> Ih. ({Utfliit i-'l><-' r amor nom pane 
Uu te. *jiw iia.w e' ù imf)erìaie morne : 
iHuuilua 11 gtiai-i.la uou vi dioa pirw 
S .Vicini L'iu' LeiTO vtivLtiessG mooir?. 

e* lu sau tj*u .a non c->[D]Tene u" reatmo 
\ du^ ivrvoue: ci.i> paò Das^."ier U-i^o.; 
1 1 JVr»ì' ti giiania uo oe sia ["or messo : 

tu w ch# 'n Castel (:--P?aiÌD re:igtio 
I K «a*oi> vani-? o;;? ttio amico t'djcri . 
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DCLXXXrV. 



Bene m' à messo amore in gran parte 

Piti di nullo che sia di qua da monte: 
Cioè d' afTanno , che da me noi jiartc 
Pur solo un' ora: così soo io a monte. 

E lo mio core amore in due parte , 
Dele gioie di ciascuna me smonte : 
Non v(V tu credi ale parole sparte , 
Ciò che contato t' ò solo ve monle. 

E chi eh' usasse parte in tale renano 
Averìa volglia dì mantener briga, 
Cad io per forza ci son condotto e messo: 

Perchè 'n valore cierto poco rengno, 

Pegìo che morto il teogoo chi ciò briga: 
Non ti mando libro, e' altri eh' io n' è messo. 



7 rollio. - lo mantenere. - 11 a 
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MONTE 



Né fu ned è né fia omo vivente 

Incarnatamente - in altrui balìa, 
Si come eo, lasso, e chi m* il consente 
4 L' amore potente - eh' a ciò far m' invia. 

Corpo, arma, ciascun membro i' sente 
Coralemente - questa sengnorìa: 
Si che di me a far non ò neiente 
8 Pur solamente - quanto um punto sia. 

Voi che m' avete , poi sono ubidente , 
10 Siate sofrente - non meterm' in obria. 

Se per voi fla, - gientil mia donna amata, 
Alcuna fiata - rasgione o canoscienza, 
13 Quella sentenza - che spero fìa me data; 

Perchè 'nvér voi mai nom feci fallenza. 
Vostra potenza - ò sempre dottata, 
16 E pur chiamata - merzè con ubidenza. 



Titolo: Tenzone ni; corrispondeDte a questo e ai due se- 
guenti sonetti. - 4 fare. - 7 fare, - 11 gientUe, 





DGLXXXVI. 



SER CIONE NOTAIO 



Nesuno potè amar coralemente 

S' egli à neiente - im se e' Amor nom sia; 
E se v' è , tutto Amor di lui è tenente , 
Perch' è potente - ed à la seognorìa. 

Né vole che d' amor sia solamente , 

Ma tengua mente - tutto ciò die 'aria 
Lo vero amante , e s' elgli è sofereote 
Cui ò servente - giamai uo 1' ol>ria. 

Grande umilia - mi monta ongnc Hata 
E 'namorata - ra^'ion sì m' agienza 
La gran valenza - che di tf> ò data ; 

Pur da te amata - voglio esser sanza 'nti'iiza: 
Altro non penza - mi' core , ed obliata 
Ed ismagala - d' ongn' altro ìi sentenza. 



I amare. - 2 amore. - 3 amore. ~ 5 amure. - 10 ra- 
igione. - 11 grande. - 12 essere. - U ed o ». 
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D' amor &on preso si che me ritraroe 

Nom jiTisso mai, se non comò vi piacìo: 
S* io meo cor potesse sf* mostrarne 
Com* (• 'ncaroalo d'amor puro e Teracie, 

Direste e' on^ai fiijura di carne 

In driu* amor ver me fosse fallacie: 

Lo male e 'I beo, comò vi piacìe darne. 

Verso di me tutto ricievo im pacie. 

Seguire amor mai non credo disfarne, 
Oogoora afÌDo, com' auro im fornacie, 

Di voi amare, poiché siete quella 

Che di Ho predio portate corona. 
Ancor di ciò ove biella s' apella; 

Per me più vale aDCor che vi sa bona 

Cb' io v' ami, gìeutil donna, e V abella; 
D' amor mi laudo, tale gioi' mi dona. 



1 amore. - 3 core, - 4 amore. - 7 bene. - 9 atnore, - 
12 fiiìo.- 13 .ancora. - 14 ancora. - ffientile. - 16 gioja. 
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PALLAMIDESSE BELINDOTE 



La pena e' agio crescio e non m' è nova , 
Come di verno fa I' agua nel Po ; 
Fin ò dolor che rena in mar di Gienova, 
Dolglia tanta ca vanire nom pò. 

Morie chiama il mio core e la nova . 
CobI vivo languendo e mal temp' ò, 
Dentro dal corpo nn fuoco ardendo va , 
Di for nom pare e dentro divampo. 

Tempesta à' angoscia posar me no larga 
E 'ncalciami come falco colomba : 
Così manlo di guaio a dosso m' aflhio. 

D' esti martiri già Dio alcun do sparga , 

Fede nom piade a lei in cui valor pioml)a 
Di fare astor di me che son to nibio. 



Titolo: Tenzone ii, comprendente questo e 
- 3 dolore... mare. - 6 male temppo. - 8 fori. - 9 ^«i 
• 12 alchvno. — 13 valore. — 14 astore... sono. 
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La dolorosa vita che si prova 

Di voi che prova - di ciò fare 'sempo, 
Che si disvia V om e* a ciò comova 
4 E comò va - non mai per via né 'n campo, 

Sì del poder di sé fuori si trova 

Ch' aretro va - sempre mai tutto tempo, 
Ed argomento alcuno a ciò no giova 
8 Che t' agiova - me fora stare *m Po : 

Aciertitemi di voi cosa più nova 
10 Se m* è nova - pe' ricievere scampo. 

Che m* agradiscie di voi vita larga , 

Però dala larga - voi e vostra tomba 
13 Da mortai tomba - fate vostro tribìo. 

Là ove il poder d' amor si mostra o sparga 
Convien che porga tal suono sua tromba^ 
16 Chi vi tromba - nom pò* dir come *1 nibio. 



3 omo, - 4 nen, - 5 podere. - 8 starem pò, - 13 mor- 
tale» - 14 podere.*, amore* - 15 Conviene. - 15 suone. - 
16 dire. 





CHIARO DAVANZATI 



Bea ài memora e scienza divioa 
A te le corso amico se' coretto, 
Che molto è da laudare tua doti-ina . 
Tal ai^omeoto porti fra Io |>etto; 

Che vói prenda d' amor la via latina 
E ciessar morte verso suo procietto; 
Chi non è nato a simile dìstina , 
Sì par che svari di cotale detto. 

C al primo nascimento e' omo vene 
Di pianto con dolglienza la sentore , 
E di presso atend' omo alegrare. 

La cara cosa aquistasi com pene, 

Se 'utra le care si può dire amore: 
Dumqu' e valenza sua pena portare. 



Titolo: Tbnzonk ii ; corrÌapoDdeat« a questo « al nguAitto 
Booetto. - 4 amore. - 5 ciftwtre. - 6 pare. - 7 corno. 



DGXCr. 

MONTE 



La vostra lauda ^ eh' è 'n vèr me tanto Sdr, 
A voi graze render mai non dimetto: 
Lo meo labor coregie pungiente spina, 
■ Perchè del vostro comsilgUo son fuor netto. 

Ma '1 corpo e "l core e ì' arma mia tapina 
In tutt' è fiior d" ongoi veracie affetto; 
E cui distringie amore im questo inchina 
Tener sua via noD v' à altro dilletto. 

Cierto non credo sìa mai più roina 

Che del' amore , cui à ben distretto. 

Poich' è nato pur sormonta e tene 

Gielosla, affanno e mortale dolore; 
Dal ppencipio ala fine questo apare. 

Caro acatta chi 'n su tal punto vene : 
Fuor' è di sé , e quanto vale onore 
Per deiigna cosa non è da giudicare. 



2 rertdere. ~ 3 labaro. - 4 fuori. - 6 tutte fuori. - 
8 Tenere. - 10 hme. - U tale. - 15 Fuore di. 




\Pubbl. dal OrioD, nel Propuguatore , li, 276,} 

Di svariato colore porto vesta 

La dove sia - comprende mio efetto , 
Cn solo punto di me ftior non està , 
In 8Ì onesta - vita son coretto. 

Porto di tutti mali che comò sta 

£ co me sta - che giamai do dimetto , 
La potenza di me tutta io ciò resta 
Di tale resta - son legato e stretto. 

Del meo laboro è la gioia questa: 

Dovunque sta - ben àe e mio diletto. 

E chi mi guida o si m' ave condotto 

Nom so '1 condotto - s' ì ò le pen* amare 
Pur che da mare - mia tempesf ?> forte. 



Titolo: TESzor«E ui; corrispondente & questo e i 
aegaentl sonetti. - 3 ('no. - 4 sono. - 5 sono. - 12 
13 damare... letnpette f. 



3-4 Mancano nel Or.: - 5 Gr.: tanti... cK t. - 6 Or.: E 
eo' me ita. - 10 Gr.: bene è.~\i Qr.: t\ t le pene. ~ 13 Or.: 
piU che da mare - una tempesta f. 
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VA ancor pegio che mi schifa morte ; 

Per cortesia amor te - prego io cui pare 
SoDtio e no spare - me n' aciertisca il motta 



M Or,; Khifa a m.-lb Gr.: Cortesia, Amor. Te-pref/o. 



S>^5?Ti 



Dcxcni. 

SER POLO ZOPPO DI BOLOGNA 

[Pubb. di sul nottro cod. dal Fantazzi, Scritt. bolojiD., 
Vili, 308, in parte, e per intero dal Grloa nel Proptipnalore , 
II, £75, e dal Casini , Rime dei poeti bolognesi, p. /t'?.] 

A me clispiacie, amico, tale vesta 
Là dove sta - tuttora tal efetto, 
Disvai^a colore che dod està 
4 In onesta - ma beo ne soo coretto; 

Che ciascun pemsamento che come sta , 
Nel core me sta - e nel viso 'I dimetto ; 
E pe' ragione ih. ove esso resta 
8 Si se resta - e mantinvisi islrolto: 

Però ti dico ben che 'ntonde qui?sta, 
10 Nota questa, - eh' è via per diletto. 

Tit.: PoOLO. - 4 / non etla^. bene— tono. - 5 ciatchwio... 
che come. - 9 bene... endende. - 10 che via. 



Z. Or.: ttUto e tale. Cu.: tuttor è.- 3 V&ni : nresta. Or.: 
Di toariato color, che 'noneita. - * Fast.: inonesta. Or.: 
Inonestà... corretto. - & Fant. : comeua. Or. : come. - 6 Or. : 
Vito d.-l Or. Caa. : per ragione. - 8 Or. ^ »' arretta... man- 
tenente. Cu.: mantenviei. - 9 Fant.: Jvdico bene chendendo. 
Cu. : te. ~ IO Cu.: ^le vi ha. 



K poi sarai ove speri condotto , 

Per condotto - passa omo lo mare, 
Com pili amare - è cunizato forte: 

Amor chi aom si guarda dona morte: 

Queir è morte - qaaodo '□ omo apare 
Che se pare - ìoamorato motto. 



I:ì (ir.: t\in }ifne amare. È e. - U Gr. : iT una. 
r.: (jiielCa,.. un. 



-jurt^ 



Ferretto, amico, vostro comsilglio tengoo : 
Dritto sostengDO - del mal sì doloroso; 
Ma 'a ciò seguire, lasso, nom son denjjriio 
4 Sì m' à 'n disdeogno - Amor, sì eh' io jioii oso 
Covi-ire uè cielar lo mortai seDgoo : 

Com piil disengno - soo men poderoso: 
Lo foco che in stipa a ciò vi vengno , 
8 NoQ à sovepgQO - poter star nascoso. 
Cosi di me che sono stipa e rengno 
IO Scmpro in ciò rengao - ia tutto il mal riposo. 
S' eo mostro flama del mal sì m' ha preso 
Nom sia ripreso - e' altro esser nom po' , 
l:ì Come nom po' - tener che nom si vegia. 
Lo meo tormento non m' è dato a peso, 
Anz' è tal peso - per soverchio scampo 
16 Co' morte campo - vèr me non à né sepia. 



2 male. - 3 som}. - 4 martdi là. - 5 cielare... mortale. 
- 6 tono meno. - 7 ni. - 8 potere stare. ~ IO male. - 1 1 
male. — 12 enere. - 13 tenere. - tale. 



■ RANCIESCO DA CAMERINO 



,, i>. ■ l'amore suo pemsero asen» 
Non par e' ami a^ volgila libenaie. 
Ch agli è eeDgDore chi gli sì coaisaite. 
L hed el gli toglie arbito é voloauie ; 

: a iiijuieoza chi più gli è serrente 
Sempre più 1' orgolglia im potestate; 
UiitnqDe tal è sengoore scaDoscìente 
Ca sempre orgolglia chi gli à umiltà^. 

; lò po' dire chi è 'namorato, 

Cile 'm sé non à né forza oè balUa, 
Ma aerv' è dela volgila e del' amore. 

; saciol per cierto eh' io 1" ò provato , 
Ched e' si sforzi se fa che mai nom sa 
\'enire a sengnoria dì tal sengnore. 



Tituto: TEitioSB 111; oorrlgpondflDta ai wa dcxct-dcith. 
S pan. - 4 erbito. - 7 tale *. - 8 umilitaU. - 11 terre d. 
m saciolo. - 14 tale. 



SER aONE NOTARO 



Amico, rasgionaado umilemeotc, 
Quello che ò ti dico a sicurtate ; 
Che mi comendi sed io son failnate, 
Arispoadendo di quel che parlate 

Che chi 'n amor lo suo pemsiere aseote 
Nom par e' ami né volplia liberiate , 
E di servire chi gli t*^ ubidente 
Piìt r orgolglia sempre poteslale. 

E poi dicate sle in altro lato : 

Che chi 'd amore messo s' à 'n obria 
SI che 'ra sé né Terza né valore. 

E' parmi che voi agiate fallato; 
Delgli altri dicitor partite via, 
E voi ne dico eh' io ne sento core. 



3 tono. - 4 qu€llo. - 5 amore. - C pare. - 9 altra. 
13 dicitori. 
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ORLANDUCIO ORAFO 



[Pubbt. di mi nostro cod. dallo Cherrier, Hist. de la lufle 
det pape» et des empereurs, eie, Paris, Fumé, i859, NI, 
517, dal TruccLi, /, t82 , e dal Orion nel Propugnatore, 
/, 595.] 



Oi tu, che se' eraote ca vallerò 

Del" arme fero - e dela mente sagio, 

Cavalca piano e dicierotti il vero 

Di ciò eh' io spero - e la cierteza iod' airto. 

l" nuovo Re vedrai alo scachiero 

Col buon guerero - die tanl' à Tasalln^io; 
Ciascun i>er sé vorà essere impero , 
Ma Io pemzero - nom sera di paragin. 



Titolo: Tknzosb ii; corri spomlen te a questo sonetio e s 
segueDta. ~2del amante. - 4 indagio. - 6 buono.- 7 Ciaschum 



1 Cìi. e Gr.: Or. Tr.: 0. Tr.: srt. - 2 Cb,: adfla mente. 
Tr. e Gr.: e della mente... saggio. - 4 Tr. : che spero. Ch.: 
indagio. Tr. : io ci aggio. Or.; t" nd' aggio. - 5 Ch, Tr. « 
Or, : Vii. Or. : novo. Cli. : atasca chiero. - 6 Ch. ; chatanla. 
Tr.: che tanto ha. Gp. : ca 'ntanlo ha. Tr, e Or.; vassallaggio. 
— 7 Cb. : perore vora. Tr. : oerrà per se avere. Or,: perù re 
vorrà estere e i. - 8 Ch.: Maio p. Tr.: sarà. Tr. e Qp.: pa- 
ra^gio. 
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Ed averà intra lor fera batalglia 

E fla sem* foiglia - tal che molta giente 
1 1 Sarà dolente - chi che n' abia gioia. 

E manti buon distrier coverti a malglia 
In quella talglia - saran per neiente: 
14 Qual fla perdente - alor conven che moia. 



9 loro. - 10 tale. - \\ chi chi. - 12 buoni distneri. 
13 iaranno. - 14 alora convene... mora. 



9 Tr. e Or.: avverrà... battaglia. - 10 Tr. : sanfagìia. 
Or.: sen /". - 11 Tr. e Or.: chi che. - 12 Tr.: molti... destrier. 
- 13 Tr. e Or.: taglia. - 14 Tr. e Or.: convien... muoia. 




IK3XCIX. 

PALLAMIDESSE 

[Pubbl. dal Cherrler, op. di., Ili, 319, e dal Orion ntl 
Propugnatore, /, 596.'\ 

Poi il Dome e' ài ti fa il coragìo altero , 
Pur è mesterò - e' aspetti stormo magio ; 
E però speri eh' un nuovo re stranerò 
4 Al balastero - vengna a gran braanagio. 

Or lega uà* altra faccia del salubre : 

Se senno à 'ntero - nom farà tal viagio; 
Dela batalglia col campion S^n Pero 
8 Om di suo stero - n' à levalo sagio. 

Ma 6' egli avlen ca pur al cam|>o salglia 
Mai di travalglia - nom sarà pendente, 
11 Se Dio comsente - a vincier la mongioia: 



3 uno. - 6 antera... tale. - 7 campione. - B Omo. 
aviene. - 11 vienciere. 



1 eh, e Or.: coraggio. - 2 Ch.: catpetU. Or.: maggio. ~ 
3 Or.: iperi un. - A Or.: batlastero. Ch,: branagio. Or.: bar- 
naggio. - 5 Gr.: legga. - 6 Gr. : viaggio. - 7 Or,: Dalla baf- 
tagUa. - 8 Gr.: uom di tuo itero. Ch.; nolecaro. Gr.: naua- 
tero saggio. - 9 Or.: avvien. - li Cb.; Redio. Or.: Re Dio. 
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»i .1; ^. yKf!^y*P: ^ c^/Wi/i i^ìer mi !. noi:. 



> yn H tmn*tu\dfif€ chi Ut no di«i^ 



1/ ,\. i t*. I:t niM r/i' f\ - 14 Or.: ìj /uiììù.. 
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MONTE 
[Pubbl. dal Trucchi, /, 185.] 

Per molla gìente par ben che si dica 
Ca re di Spaogoa volglia la corona: 
E '1 buon Riciardo re vi s' afalica 
4 Né per tema d' alcun no 1' abaadooa. 

Federigo di StuiTo già né mica 

Par che si cieli , secondo che suona; 
Questa novella ancor ci pare antica: 
8 Re di Buein co' lor venir rasgiona. 

E di ciò molta giente si notrica , 
10 Ciascun vivendone a speranza bona. 

Di lor venula fo ben la giente cierta : 

Fin che Dio salva lo campion Sam Piero 
13 Farà a ciascun ben radoppiar 1' oferta. 

Titolo ; Tenzone hi; coirispondeote a questo e ai <iue se- 
ftueDti sonetti. - 1 bene. - 3 buono. - 5 nemica. - 6 Pare... 
che ti ». - i buone... loro venire. - IO Ciaschuno. - \ 1 toro... 
bene. - 18 campione. - 13 datchviw bene ladopjjìiire. 



t Tr. : gente. - 2 Tr. : Che... f^gna voglia. - ;ì Tr. : 
si affatica. - 4 Tr.r non l' abb. - 5 Tr.: non mica. - 6 Tr,; 
ti celi... »i ». - 7 Tr. : anco. — 8 Tp. : Bocm con... ragioita. 
- 9 Tp.: gente. - 10 Tr.: buona. - 11 Tr.: è ben la gente 
certa. - 12 Tr.: san. - 13 Tp.: ciaicuno ben doppiar l'off. 

»-. IV. 20 






14 Tr.: f a *' primiero. - l." Tr. : jm. — -o T^ omif. 




[Pubbt, dal Trucchi, /, Ì89, come probttìiilmente di 
PaUamidetie a Orlandino Orafo.} 

Se Federigo il terzo e re Riciardo 
Colo re di Bueme per atare 
latendoQ nela corona, già bastardo 
4 NesuQ di lor de' 1' om per ciò chiamare ; 

Che di ciascuQ suo anticiesor uoa tardo 
D' aver seDgaore ed in alto montare , 
Ed io per caldo di parte sì non ardo 
8 Che tutto il ver non volglia mentoare. 

Se re di Spangna io la corona intende, 
La qual cosa so ben eh' è cierto fatto, 
11 Ciascun traigli onor come magiore. 

E so ben ca re Carlo non antende 

Che si credesse aver co' lui baratto; 
14 Ma 'n Pulglia crede star come miuoi-e. 

3 Intendotio. - A Sesvno... otno. -&ciatchunu...nHticie- 
toro. - 6 aoere. - 8 vero. - 9 nela. - 10 quale... bene. - 
11 Ci^uno... onore. - 14 ttare. 



I Tr.: Ricciardo. - 2 Tr.: Con... Boeme... aitare. - a Ti-.; 
Sella corona intendon. — 4 Tr.: iVemin— dee l' uom. - .'■ 
Tr. : anticetmr. - 6 Tr.: ngtiore. - 7 Tr. : £ per. - 8 Tr : 
coglia mentovate. - 9 Tr,: Spagna a la. - 10 Tr.: leriu. - 
Il Ir.: faragli... tnaggiore. - \i Tr.: che~. atUmte. - i:i 
Tr.: con. - 14 Tr.: in Puglia. 



[PiOib. daOo Cherrter, op. di., IH, 319, e dal Tracchi, 
. 187. come di Paianidene a Oriandirvì Orafo.} 



Dela roDoaiui chiesa il suo pastore 

CuD tatto il sao comsilglio comseotlo 
Delo re Carlo esser difeadìtore , 
Di loro e chi lor dà ciemso e fio; 

È delo 'mpaiato goardatore, 

Perchè fae ed è speognitor d' ongne rio : 
Giamai non ne pòt' esser piato fore, 
S' al' apostolico nom piacie od a Dio : 

11 teogDO ben sa oobele sengnore: 

Di &rli ìncootro oagauQ ne sia ristìo. 

3 eaiert. - 4 toro- - ^ w^M/nUore. - 7 fwere. -9 6, 
. IO ornammo. 



, ff : VtiUt. - S Tr.: consiglio cons. - A Tr ■ . i- 

■ij^ XV-- non p^a^ e. - 9 TT.: legno. Ch. e Tr Z. 
r^^ ,^-r - IO Tr.: farti omaggio. Ch.: ongtJ^ 
J^ ^ ^H. Ch. e Tr. : restio. '"Vnomo. 
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Che no si ciela a chi '1 Uod damagio , 
Ma di presente lo ne fa petitère , 
Perchè aovr' ongni sengnore è magio. 

Ma io non blasmo chi à alto volere : 

Foli' è chi 'ntende in tate Bengnoragio 
Che ne perda to suo propio podere. 

Il li tiene da m. - 14 biasimo. - 15 FoUe chi. 



U Tr, : Ch' «i... cela... dannagio. - 12 CU.: iteoiie. - 13 
Tr.: Però che toora ogni tignore è tnaggio. - 14 Ch.: Io non. 
Tr. : biatmo. - 15 Tr.: FoW i... gignoraggio. - 16 Ch. e Tr. : 
proprio. 
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'Assai mi pesa eh' io cosi m' imfango . . 

'Assai t>' ò detto e dico tuttavia . . , . 

*A te piacente - camarlingo conte . . . 

Be' V à mt podere e ìa tien canoacienta . 

*Ben ài memora e sciema divina . . . . 
'Bene m' à messo amore in prati parte 

Ben maravUglio com' om canosciente . . 

'Ben trae a sengno la vostra morella . . 
'Bono sparver nom prende sanxa artilglio 

'Certo vi dico no to' far partisgione . . 

'Chi giudica lo pome nel o fiore . . . . 

Chi nom sapesse ben la veritate . . . . 

'Chi nom teme non pò esere amante . . . 

Ch' io core avesse mi potea laudare . . . 

Chi se medesmo inganna per neghienia 
'Co' lingua dico che lo core sente 
'Come il Castoro quando egli è cacciato 

Come la Tigra nel suo gran dolore . . . 

'Come lo Lunicorno che si prende . . . 

'Come Iforcissi im sua spera mirando . . 

'Com forte vita e dolorosa, lasso! . . . 

*Com' io forte amo voi, viso amoroso . . 

'Com' om salvagio - spesso rido e canto . 

Compangno e amico , non t' oso velare . . 

Com prego e con meni e com servire . . 

'Co nom son quelli che porga pregherà . . 

'Conosciente ne son ben le persone . . . 

'Conosco il frutto e 'l fiore del' amore . . 

'Con vostro onore facciori un' oncito . . 

'Cortesemente fate prof erema 

Cotale gioco mai non fuc veduto . . . . 

'Così ditene a me similemente 

Così gioioso e gaio i lo mio core .... 

'Cosi m' aven com Pallaiis sua lama . . 

'Da che di niòio fate li semlii<tnli . . . 
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K Ifi chea è sì par , com' off io Aetto 
*El prego eh' io faciea ai dea d' Amore 
'Eo noM sono Aristotoi ni Platone 

Eo nom son quel che chera essere amato 
'Eo nom son quelli che chera perdono 

Eo nom son quelli che porga pregherò 
*Eo non mi credo sia alcuno amante 
'Eo son lo marinar ben a rasgione . 
'Eo sono assiso e man so gota tengno 

Eo sono sordo e muto ed orbo fatto. 
'Eo vegio, donna, in roi tanta valenza 

E piaciemi e dilletlo cierto assai . . 

E piaciemi ceder Itilegfoao .... 

E poi lo meo pemsier {uè si fermato 

E sì mi piade Padre argomentoso 

E sì mi piade vedere Pulteìla . . 

Esser donzella di trovare dotta . . 

Esto Amor non i ['nj tutti comunale 

È sua natura e suo poder d' Amore 

E' vuole esser l' om soferente bene . 

Feruta suo isvariatamente .... 

Fino amor di fin cor ven di valenza 
'Follìa ed orgolglio guanto in voi prosiede 
'Fonte e' aaenni il mar , di senno fo 'n te 

Francbexa, sengnoria, senno e ricore . . 
'Franchezza di fin core naturale . . . . 
'Già lo meo dire, amico, tot nom pone . 

Gientil donna nom so eh' io faccia o dica 
'Oientil e sagia donzella amorosa. . . . 
'Gientil mia donna, com più guardo e min 

Oientil mia donna , or se tutto eh' io na . 

Gientil mia donna, poi eh' io 'namorai 

Gientil mia donna , »agia ed avanante . , 
'01' ochi col core stanno in tenzamenlo. . 
'Gravosamente fede gran follore .... 
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'La pena e' agio crescie e non m' i nova 
'L' arcier e' aviaa per più dritto trare 
'L' amia e lo core e lo meo disio 
'La Salamandra vive neio foco . . 
Lasciar forìa lo mondo e Dio servire 
La spene e lo disio e 'l pemsamento 
La spìendiente lucie piando apare . 
'Lasso che voìglia che si travalglta . . 
Lasso me, eh' io non vegio U chiaro sole 
'Lasso me eh' io non vegio mai difesa . 
'Lasso me, tristo, ciascun' or mi dolglio . 
*La vostra lauda, eh' è '» vèr me tanto 
'Le gran b^letze, e' audo in voi contare 
*Lo bene fare e 'l servir è»»e incontra 
'Lo disiato core e la ^terania . . . 
'Lo dragone rengnando pur avampa 
'Lo folle ardimento m' à com^iso . 
Lo gilglio quand' i colto tosto è passo 
'Lo gran valor di voi, donna sovrana 
'Lo mio aporto lo quale in disio . . 
Lo modo del' amante essere dia . . 
'L' omo porìa prima dercare il mondo 
L' om pale avere im sé tal disianxa 
'Lontanamente , donna , servidore . . 
'Lo parpalglion guardando ala lumera 
'Lo pemtamento - fa salire amore 
'Lo servisgio chi 'l sape bene fare 
Lo vostro partimento , doìec sjicnc 
Madonna al' Amor piticie ed il ditletlu 
'Madonna, il vostro autor d' una feruta 
'Madonna, io non udiri dicier mai . . 
'Madonna, io temo tanto a voi venire . 
'Madonna , poi m' aeetr. n comijuiso . . 
'Madonna , si m' at>en di voi pemsando 
'Melgtio vai dire ciò e' omo à 'n talento 

Tol. IV. 
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M*n, wm mi ttff/Ut già e' (dettma amutUe 
^ .ìfM Mr* tnngiah tegioU S talento . 

* •V^'^ Mfv» noUmtaie 

Vt ^tv rtfv^* />rM dimostrata tim 
V 7 •/^'f/ *l»r it>m' IO w»to d' amors 
V- '/*'»■ ^/•-y*^*, floMMa, provedenaa . 

•* ^>* ^/Vv :^ nom r d /ato /oflò 
• -) f^f fii^/ vN^ ^ $tn*idore . . 

^ • frH')i. /•' ^!*r(# eo^H^htione 

.-*%,-».,-• ./# .ì/* I^AiAWm . . . 

i .iU <c* rcder Cavalii:tv , . 

\ ..»' <\u'enc a dà à poteslate . . 

N .Hf^ii inente anittUiU e pianti . . 
■ N / 'u ned è riè /ta omo vivente . . 

\(»" umoroso foco molti stanno . . 

^il rostro dire, amko , a mia parvenza 

\rssun tesauro in terra non à pare 
' .Scsuno potè amar coralemente . . 

A<> rolontier lo dico né lo taccio . . 
W(^m sacdo a che conimi lo meo dire 

* Som seppi mai che fosse alcun sospiro 
Som sia dottoso alcun om perchè guardi 

*yon dkv fallo sia chi 'l suo difende . 
*SoH è fallo ma grande caonosciensa 
*SoH è lar^Jta dare, al mio parvente 
*So-n già me greve fa d* amor la salma 
AVm me ne maraviìglio, donna fina, . 
*yon r à donato amor piciola parte 
*SoH truiH'o chi mi dica chi sia Amore . 
*Ki^n ro* che temi tanto nel tuo core 
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ò dalia donna mia in comandamento 
*0i avenenie donna di gran vaglia . 
Oi éeo d' Amore , a le faccio pregherà 
*0i doloroso in dolor comsitmalo . . 
*Oirtò dolente, più di nullo affanno . 

Oi tu, che se' erante cavaìiero . . 

Oi tu , lasso omo , che ami per amore 
'Omo • e' avene - a bene - e po' aavere 
*Omo diavariato iengno , il quale . . , 
'Ongn' omo e' ama de' amar lo suo onore 

Or a me potè A gran dono entrare 

Or che dirà , over che farà dire . 

Or dirà V omo: già che lo podere 

Or tomo a dir che l' amante ave a fare 

O sommo bona e di bon somtno atore 
'Ov' è contrada non è da piaciere 

voi e' aiegri gite, e me dolore . . . 

O voi, detti sengnor, ditemi dove 
'PallMnidesse amico , ongni veriit . . 
'Partir convienmi , lasso doloroso . . 
'Per amore amaro pede tene in tana 

Perchè diversi causi son. conrene 
'Perciò non dico ciò e' ò in volgtienra 
'Perfetto, amico, vostro comsilglio tengno 
*Per fino amore - lo fiore - del fiore - avrwjiiì 

Per molta giente par ben che si dica 
'Per sodisfar Io tuo folle ardittamento . 

Plagiente donna, voi cui &ioia apello . 

Pietà di me, per Dio , ti prenda , Amore 
'Poiché ri piacie eh' io degia treguare . 
'Poich' io son sotto vostra sengnoria . . 

Poi il nome e' ài ti fa il coragia altero 

Poi non vi piacie eh' co v' ami , e ameragì' 
'Poi non vi piacie star meco n rasgione 

Poi pur di servo star fermo i 'l volere 







«30 — 









K 



■ 'uiMM tt wuo datore 
M..ÌM là wte non dai 
.mor . pacato fate . 
«-■V ■; rp Riciardo , 
.N«. ■; ^iaHco nom «aria . 
A <-■>* . MOffonna , intende 
mto ape per parole . 
-I-io '■ '•» 'lif n està parte . 
',>. . ■"..■ ;.'-'/■ •cHire . 

. i.; ,/('(-/- i.itili/icìo . 

. ,■ /. i-i' t'i/fo giaeie 
; muif lui '01 /-'Ctanza . 
. 'ti lUM d?loro^' "/lianti. 
.4 « iMwK <i' on^i yirle amori 
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*£* eo doloroso ciascun giorno vado . . 
'S' eo palo pena ed agio gran martire . 
'iS* eo portai mai dolore fu neiente . . 

S' eo tale fosse eh' io potesse stare . . 
'Se per amor nuli' omo porta pena . . 
'Se per onore a voi grate rendesse . . 
Si come ciascun omt è 'mfingidori . . 
'Sicome il buono arciere ala bataglia , . 
'Sicome il ciervio che toma a morire . 
Sicome il tot che manda la sua spera . 
'Sicome i marinar guida la atdla . . . 
*Sieome la Pantera per aiore .... 
*S\ m' h legato amor , quanto più tiro . 
'SI mi distringie il dolcie pensamento 

Similemenlc fot e' omo s' infegia . . . 
'S" io non r' d servato com' vi pare 
*S' io rìdo o canto o sollaeo ala stagione 
*S' ongn' om savesse com' è amor pungiente 

Spietata donna fera , ora ti prenda . . 
'S' una donzella di trovar s' ingiengna 
'Tanto follegiar alcun com pale . . 

Tanto sono temente e vcrgongnoso . . 
'Trista la vita mia ! piit di nullo omo . 

Troppo servir tien danno spessamente 

Tu die di guerra colpo non attendi 
'Tutta la pena eh' io agio portata 
'Tutte le cose e' om non potè avere 

Tutte le pene eh' io giammai portai 
'Un' alegreea mi vene dal core. 

Una rasgion la qual non socio chero . 
'U[nJ lungo tempo so' stato in disio 

Uno piaciere dal core si move .... 
'Un sol si vede e' ongni luminare . . 
* Va mia sonetto , e sai con cui ragiona ? 

Veraciemente amore à stmUglianMa . . 
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Ver ìa magio si vuol quasi tenere , 
Voglio del ver la mia donna laudare 
Voi che penate di saver lo core . . 

* Volete fedire im quante ore del giorno 

* Vorti che mi faciesse ciò che conte . 
Varia e* al dio d' amore a cui son dato 

* Vostro comsUglio e' audo assai m' àbella 
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AGGIUNTE E CORREZIONI 



Mettenilo a luce il quarto volume ilelle RUuc Antiche set^DixIa 
il codice vaticano 3793, siamo lieti di annunziare che la pubblica- 
zione sarà presto compiuta col volume (lulnlo. L'iia parte ili esso 
sarà occupata da osservazioni criticiie sui com poni menti con- 
tenuti in tutti 1 volumi, raccogliendovi ciO che siamo andati 
notando da per noi , o che cultori di questi iitudj hanno notalo 
sulla lezione, sui metri, sull' interpretazione ecc. I.a cura di or- 
dinaro tutta la materia è stata assunta d.il nuiilro amico prof. 
Tommaso Casini del Liceo di Pisa, al quale o a noi, potranno 
dagli studiosi Inviarsi quelle osservazioni, clic rientrino nel di- 
segno di sillalta utile Appendice. 

Alessandro D'Ancona. 
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